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VITA 


MARCANTONIO 

BOLOGNESE 

E DI ALTRI 

INTAGLIATORI DI STAMPE 


P erché nelle teoriche della pittura si ra- 
gionò poco delle stampe di rame, bastando per 
allora mostrare il modo ddl’ intagliare largente 
col bulino , che è un ferro quadrato tagliato a 
sghembo e che ha il taglio sottile; se ne dirà 
era con l’ occasione di questa vita quanto giudi- 
cheremo dover essere a bastanza. Il principio 
dunque dell’ intagliare le stampe venne da Maso 
Finiguerra fiorentino) circa gli anni di nostra sa- 
lute 1460, perchè costui tutte le cose che inta- 
gliò in argento per empirle di niello (1), le im- 

* (1) Che co» sia questo lavoro e come ai faccia, ti 
può vedere nella Introduzione a quell’ opera , toni. I, 
eap. 33. • 
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pronto con terra, e gittatovi sopra solfo lique- 
fatto, vennero improntate e ripiene di fumo j 
onde a olio mostravano il medesimo che l’ar- 
gento ) e ciò fece ancora con carta umida e con 
la medesima tinta , aggravandovi sopra con un 
rullo tondo, ma piano per tutto ; il che non solo 
le faceva apparire stampate, ma venivano come 
disegnate di penna. Fu seguitato costui da Bac- 
cio Baldini, orefice fiorentino, il quale non aven- 
do molto disegno, tutto quello che fece fu con 
invenzione e disegno di Sandro Botticello. Que- 
sta cosa venuta a notizia di Andrea Mantegna in 
Roma, fu cagione eh’ egli diede principio a inta- 
gliare molte stie opere, come si disse nella sua 
vita. Passata poi questa invenzione in Fiandra, 
un Martino, che allora era tenuto in Anversa 
eccellente pittore, fece molte cose, e mandò in 
Italia gran numero di disegni stampati, i quali 
tutti erano contrassegnati in questo modo M. 
C. (i) j e i primi furono le cinque vergini Btolte 
con le lampade spente e le cinque prudenti con 
le lampade accese, e un Cristo in croce con 8. 

(i) II p. Orlandi nell’ Abecedario Pittorica spiega 
questa marca cosi : Martinus de Cltf o Clivensis Au - 
gustartus, che fu un pittore di Anversa. 11 maestro di 
Alberto fu Bonmartino, pittore e intagliatore fiammingo, 
che forse è quegli che qui accenna il Vasari. 
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Giovanni e la Madonna a' piedi, il quale fu tan- 
to buono intaglio, che Gherardo (1) miniatore 
fiorentino si mise a contraffarlo di bulino, e gli 
riuscì benissimo, ma non seguitò più oltre, per- 
chè non visse molto. Dopo mandò fuora Marti- 
no in quattro tondi i quattro Evangelisti , e in 
carte piccole Gesù Cristo con i dodici Apostoli, 
e Veronica con sei santi della medesima gran- 
dezza, e alcune arme dei signori Tedeschi soste- 
nute da uomini nudi e vestiti e da donne. Man- 
dò fuori similmente un s. Giorgio che ammazza 
il serpente, un Cristo che sta innanzi a Pilato 
mentre si lava le mani, e un transito di nostra 
Donna assai grande, dove sono tutti gli Apo- 
stoli; e questa fu delle migliori carte che mai 
intagliasse costui. In un’altra fece s. Antonio (2) 
battuto dai diavoli, e portato in aria da una infi- 
nità di loro in le più varie e bizzarre forme che 
si possano immaginare ; la qual carta tanto pia- 
cque a Michelagnolo, essendo giovinetto, che si 
mise a colorirla. Dopo questo Martino, cominciò 
Alberto Duro in Anversa ( 3 ), con più disegno e 

(D Vedi la vita di queato Gherardo, tom. V, a c. 2 63. 

(a) Questa carta ha la marca M ^ S. Vi è chi spie- 
ga Martino Zagel. 

(3) Forse dee dire Norimberga, dove nacque Alber- 
to nel 1470 , e morì nel i5b 8. La prima carta che dee- 


. . 

miglior giudizio e con più belle invenzioni, a da- 
re opera alle medesime stampe, cercando d' imi- 
tar il vivo e di accostarsi alle maniere italiane, 
le quali egli sempre apprezzò assai: e così, es- 
sendo giovanetto, fece molte cose che furono te- 
nute belle quanto quelle di Martino, e le inta- 
gliava di sua mano propria, segnandole col suo 
nome: e l’anno i5o3 mandò fuori una nostra 
Donna piccola, nella quale superò Martino e se 
stesso j e appresso in molte altre cgrte cavalli, 
a due cavalli per carta, ritratti dal naturale e 
bellissimi ; e in un altra il fìgliuol prodigo , il 
quale stando a uso di villano ginocchioni con le 
mani incrocicchiate, guarda il cielo, mentre cer- 
ti porci mangiano in un trogolo ; e in questa 
sono capanne a uso di ville tedesche bellissime. 
Fece un s. Bastiano piccolo legato con le brac- 
cia in alto, e una nostra Donna che siede còl fi- 
gliuolo in collo, e un lume di finestra gli dà ad- 
dosso, che per cosa piccola non si può veder 


se fuori Alberto fu nel »497» avendo 27 anni, e rap- 
presentava tre donne nude, come le tre Grazie, con lina 
palla pendente sopra il loro capo, ricavate da una carta 
d’ Israel di Mecken, come ha il Sandrart, o di MeDz, 
come ha il Baldiuncci. Le stampe in rame di Alberto 
Duro si dice comunemente essere cento dieci, e di quel- 
le in legno non è stato fatto il computo. 
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meglio. Fece una femmina alla fiamminga a ca- 
vallo con uno staifiere a piedi: e in un rame 
maggiore intagliò una ninfa portata via da un 
mostro marino, mentre alcune altre ninfe si ba- 
gnano. Della medesima grandezza intagliò con 
sottilissimo magisterio, trovando la perfezione e 
il fine di quest’ arte, una Diana che bastona una 
ninfa, la quale si è messa per essere difesa in 
grembo a un satiro j nella qnal carta volle Al- 
berto mostrare che sapeva fare gl’ ignudi. Ma 
ancora che questi maestri fussero allora in quei 
paesi lodati, nei nostri sono per la diligenza solo 
dello intaglio le opere loro «ommejidate : e vo- 
glio credere che Alberto non potesse per avven- 
tura far meglio, come quegli che non avendo 
comodità di altri, ritraeva, quando aveva a fare 
ignudi, alcuni dei suoi garzoni che dovevano a- 
vere, come hanno per lo più i Tedeschi, cattivo 
ignudo, sebbene vestiti si veggrono molti bsgli 
uomini di quei paesi. Fece molti abiti diversi 
alla fiamminga in diverse carte stampate pic- 
cole, di villani e villane che suonano la corna- 
musa e ballano, alcuni che vendono polli e altre 
cose, e di altre maniere assai. Fece tino che dor- 
mendo in una stufa , ha intorno Venere che lo 
induce a tentazione in sogno, mentre che Amo- 
re salendo sopra due zanche si trastulla, e il 
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diavolo con tm soffione, ovvero mantice, la gon- 
fia per T orecchie. Intagliò anco due s. Cristofa- 
ni diversi che portano Cristo fanciullo bellissimi 
e condotti con molta diligenza nei capelli sfilati 
e in tutte le altre cose; dopo le quali opere ve- 
dendo con quanta lunghezza di tempo intaglia- 
va in rame, e trovandosi avere gran copia d’ in- 
venzioni diversamente disegnate, si mise a inta- 
gliare in legno^ nel qual modo di fare coloro 
che hanno maggior disegno hanno piò largo cam- 
po da poter mostrare la loro perfezione : e di 
questa maniera mandò fuori, l’ anno 1 5 1 o, due 
stampe piccole, in nna delle quali è la decolla- 
zione di s. Giovanni, e nell'altra quando la te- 
sta del medesimo è presentata in un bacino a 
Erode che siede a mensa ; e in altre carte s. Cri- 
stofeno, 8. Sisto papa , s. Stefano e s. Lorenzo. 
Perchè veduto questo modo di fere essere mol- 
to più facile che l’ intagliare in rame, seguitan- 
dolo, fece un 8. Gregorio che canta la messa, 
accompagnato dal diacono e suddiacono : e cre- 
sciutogli l’animo, fece in un foglio reale, l’an- 
no i5io, parte della passione di Cristo, cioè ne 
condusse, con animo di fare il rimanente, quat- 
tro pezzi; la cena. Tesser preso di notte nel- 
l’orto, quando va al Limbo a trarne i santi Pa- 
dri, e la sua gloriosa Resurrezione} e la della. 
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seconda parte fece anco in un quadretto a olio 
molto bello, che è oggi in Firenze appresso a! 
sig. Bernardetto de’ Medici: e sebbene sono poi 
state fatte le altre otto parti, che furono stam- 
pate col segno di Alberto, a noi non pare veri- 
simile che siano opera di lui , attesoché sono 
mala cosa, e non somigliano nè le teste nè i pan- 
ni nè altra cosa la sua maniera ; onde si crede 
che siano state latte da altri dopo la morte sua 
per guadagnare senza curarsi di dar questo ca- 
rico ad Alberto. E che ciò sia vero, l’anno 1 5 1 1 
egli fece della medesima grandezza in venti car- 
te tutta la vita di nostra Donna tanto bene, che 
non è possibile, per invenzione, componimenti 
di prospettiva, casamenti, abiti, e teste di vec- 
chi e giovani, far meglio. E nel vero, se questo 
uomo si raro, sì diligente e sì universale avesse 
avuto per patria la Toscana, com’egli ebbe la . 
Fiandra, e avesse potuto studiare le cose di Ro- 
ma, come abbiamo fatto noi , sarebbe stato il 
miglior pittore dei paesi nostri , siccome fu il 
più raro e il più celebrato , clic abbiano mai 
avuto i Fiamminghi (1). L’anno medesimo se- 
guitando di sfogare i suoi capricci, cercò Al- 
berto di fare della medesima grandezza quindici 


(i) Alberto moh fu Fiammingo, ma Tedesco. 
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forme intagliate in legno della terribile Visione 
che s. Giovanni Evangelista scrisse nella isola di 
Patmos nel suo Apocalisse: e cosi messo mano 
all’opera, con quella sua immaginativa strava- 
gante e molto a proposito a cotal soggetto figurò 
tutte quelle cose, così celesti come terrene, tanto 
bene, che fu una maraviglia, e con tanta varietà 
di fare in quelli animali e mostri, che fu gran 
lume a molti dei nostri artefici che si sono ser- 
viti ^>01 dell’ abbondanza e copia delle belle fan- 
tasie e invenzioni di costui. Vedesi ancora di ma- 
no del medesimo in legno un Cristo ignudo, che 
ha intorno i mister] della sua passione, e piange 
con le mani al viso i peccati nostri , che per 
cosa piccola non è se non lodevole. Dopo, cre- 
sciuto Alberto in facoltà e in animo, vedendo le 
sue cose essere in pregio, fece in rame alcune 
carte che fecero stupire il mondo. Si mise anco 
ad intagliare per una carta di un mezzo foglio 
la Malinconia, con tutti gl’ istromenti che ridu- 
cono l’uomo e chiunque gli adopera a essere 
malinconico ; e la ridusse tanto bene, che non 
•è possibile col bulino intagliare più sottilmen- 
te. Fece in carte piccole tre nostre Donne va- 
riate l’una dalle altre, e di un sottilissimo inta- 
glio. Ma troppo sarei lungo, se io volessi tutte 
le opere raccontare che uscirono di mano ad Al- 


»99 

berlo. Per ora basti sapere che avendo disegna- 
to per una passione di Cristo 36 pezzi, e poi 
intagliatili , si convenne con Marcantonio Bolo- 
gnese di mandar fuori insieme queste carte; e 
così capitando in Venezia , fu quest’ opera ca- 
gione che si sono poi fatte in Italia cose ma- 
ravigliose in queste stampe, come di sotto si 
dirà. 

Mentre die in Bologna Francesco Francia 
attendeva alla pittura , fra molti suoi discepoli 
fu tirato innanzi, come più ingegnoso degli al- 
tri, un giovane chiamato Marcantonio , il quale 
per essere stato molti anni col Francia, e da lui 
molto amato, si acquistò il cognome de’Fran- 
ci ( 1 ). Costui dunque, il quale aveva miglior 
disegno che il suo maestro , maneggiando il 
bulino con facilità e oon grazia , fece, perchè 
allora erano molto in uso , cinture ed altre 
molte cose niellate , che furono bellissime , per- 
ciocché era in quel raestiero veramente eccellen- 
tissimo. Venutogli poi desiderio , come a molti 
avviene , di andare pel mondo e vedere diverse 
cose e i modi di lare degli altri artefici, con buo- 
na grazia del Francia se ne andò a Venezia, dove 


(») Fu Marcantonio delia famiglia Raimondi. 
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ebbe buon ricapito fra gli artefici di quella citta. 
Intanto capitando in Venezia alcuni Fiamminghi 
eon molte carte intagliate e stampate in legno e 
in rame di Alberto Duro, vennero vedute da 
Marcantonio in su la piazza di s. Marco ; perchè 
stupefatto della maniera del lavoro e del modo 
di fare di Alberto, spese in dette carte quasi 
quanti denari aveva portati da Bologna, e fra le 
altre cose comperò la passione di Gesù Cristo 
intagliata in 36 pezzi di legno in quarto foglio, 
stata stampata di poco dal detto Alberto, la qua- 
le opera cominciava dal peccare di Adamo ed es- 
sere cacciato di Paradiso dall’angelo, infino al 
mandare dello Spirito Santo : e considerato Mar- 
cantonio quanto onore ed utile si avrebbe po- 
tuto acquistare, chi si fusse dato a quell’ arte in 
Italia , si dispose di volervi attendere con ogni 
accuratezza e diligenza ; e così cominciò a con- 
traffare di quegl’ intagli di Alberto , studiando 
il modo dei tratti ed il tutto delle stampe che 
aveva comperate; le quali per la novità e bellez- 
za loro erano in tanta riputazione , che ognuno 
cercava di averne. Avendo dunque contraffatto 
in rame d’ intaglio grosso, come era il legno che 
aveva intagliato Alberto, tutta la delta passione 
e vita di Cristo in 36 carte, e fattovi il segno 
che Alberto faceva nelle sue opere, cioè questo 
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AD (i), riuscì tanto simile, di maniera che non 
sapendo nessuno eh’ elle lusserò fatte da Mar- 
cantonio, erano credute di Alberto, e per opere 
di lui vendute e comperate : la qual cosa essendo 
scritta in Fiandra (a) ad Alberto, e mandatogli 
una di dette passioni contraffatte da Marcan- 
tonio, venne Alberto in tanta collera, che parti- 
t tosi di Fiandra, se ne venne a Venezia, e ricor- 
so alla Signoria, si querelò di Marcantonio , ma 
però non ottenne altro, se non che Marcantonio 
non facesse più il nome nè il segno sopraddetto 
di Alberto nelle sue opere. Dopo le quali cose 
andatosene Marcantonio a Roma, 6*i diede tutto 
al disegno ; ed Alberto tornando in Fiandra, tro- 
vò un altro emulo che già av«va comincialo a 
fare di molti intagli sottilissimi a sua concorren- 
za; e questi fu Luca di Olanda (3), il quale, seb- 
bene non aveva tanto disegno quanto Alberto , 

(1) La marca più èemuoe e più nota di Alberto fu 
questa qui : 

(2) Si corregga : in Germania. 

(3) Luca di Olanda fu figliuolo di Ugo Jacopi, bra- 
vo pittore. Nacque in Leida nel Di anni 9 co- 

minciò ad intagliare in rame. Mori giovane di anni 3p, 
e fu creduto di veleno. 
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‘hi molte cose lo paragonava col bulino. Fra Te 1 
molte cose che costui fece e grandi e belle, fu- 
rono le prime, l’anno i5ag, due tondi ( 1 ), in 
uno dei quali è Cristo che porta la croce, e 
nell’altro è la sua crocifissione. Dopo mandò 
fuori nn Sansone , un Davidde a cavallo , un s. 
Pietro Martire con i suoi percussori. Fece poi in 
una carta in rame un Saul a sedere, e Davidde 
giovinetto che gli suona intorno. Nè molto dopo 
avendo acquistato assai , fece in un grandissimo 
quadro di sottilissimo intaglio Virgilio spenzolato 
dalla finestra nel cestone ( 2 } con alcune teste e 
figure tanto maravigliose eh’ elle furono cagione 
che assottigliando Alberto per questa concorrenza- 
l’ingegno, mandasse fuori alcune carte stampate- 
tanto eccellenti^he non si può far meglio; nelle 
quali volendo mostrare quanto sapeva , fece un 
uomo armato a cavallo per la fortezza umana- 
tanto ben finito, che vi si vede il lustrare dell’ar- 
si) Questi due tondi furono fatti per dipignere nel- 
le vetriate. 

(3) È una storietta, che una meretrice romana al- 
ila tenuto sospeso il povero Virgilio in un corbello fuo- 
ri della finestra di una torre a vista di ohi passava per 
farlo deridere, e che egli per magia estinse tutti i fuo- 
chi di Roma, e fece che non si potessero riaccendere- 
te non andando ciascuno a riaccendere il suo alle par- 
ti segrete di quella donna. 
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me e del pelo di un cavallo nero , il che fare è 
difficile in disegno; aveva questo uomo forte la 
morte vicina , il tempo in mano e il diavolo die- 
tro; evvi similmente un can peloso fatto con le 
più difficili sottigliezze che si possono fare nel- 
l’intaglio. L’ anno i5iz, uscirono fuori di mano 
del medesimo sedici' storie piccole in rame della 
passione di Gesù Cristo tanto ben fatte, che non 
si possono vedere le più belle , dolci e graziose 
figurine nè che abbiano maggior rilievo. Da 
questa medesima concorrenza mosso il detto 
Luca di Olanda, fece dodici pezzi simili e molto 
belli, ma non già così perfetti nell’ intaglio e nel 
disegno: oltre a questi un s. Giorgio, il quale 
conforta la fanciulla che piange per aver ad es- 
sere dal serpente divorata ; un Salomone che a- 
dora gl’idoli; il battesimo di Cristo; Piramo e 
Tisbc; Assuero e la regina Ester ginocchioni. 
Dall’ altro canto Alberto non volendo essere da 
Luca superato nè in quantità nè in bontà di o« 
pere, intagliò una figura nuda sopra certe nu- 
vole, e la Temperanza con certe ale mirabili 
con una coppa di oro in mano ed una briglia 
ed un paese minutissimo; ed appresso un s. Eu- 
stachio inginocchiato dinanzi al cervo che ha il 
Crocifisso fra le corna; la qual carta è mirabile, 
e massimamente per la bellezza di alcuni cani in 
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varie attitudini, che non posssono essere più 
belli. E fra i molti patti ch’egli fece in diverse 
maniere per ornamenti d’ armi e d’ imprese, ne 
fece alcuni che tengono uno scudo, dentro al qua- 
le è una morte con un gallo per cimiere , le cu» 
penne sono in modo sfilate , che non è possibile 
fare col bulino cosa di maggior finezza. E ulti- 
mamente mandò fuori la carta del s. Girolamo 
che scrive ed è in abito di cardinale col leone a* 
piedi che dorme, ed in questa 'finse Alberto una 
stanza con finestre di vetri, nella quale percuo- 
tendo il sole , ribatte i raggi là , dove il santo 
scrive tanto vivamente , che è una maraviglia : 
oltre che vi sono libri, oriuoli, scritture, e tante 
altre cose, che non si può in questa professione 
far più nè meglio. Fece poco dopo , e fu quasi 
delle ultime cose sue, un Cristo con i dodici A- 
postoli piccoli, l’anno 1 5z3. Si veggiono anco 
di suo molte teste di ritratti naturali in istampa, 
come Erasmo Roterodamo, il cardinale Alberto 
di Brandimburgo, elettore deir imperio, e simil- 
mente quello di lui stesso. Nè con tutto che in- 
tagliasse assai, abbandonò mai la pittura, anzi di 
continuo fece tavole^ tele, e altre dipinture tutte 
rare; e, che è piò, lasciò molti scritti di cose at- 
tenenti all’intaglio, alla pittura, alla prospettiva 
ed all' architettura. Ma per tornare agl’intagli 
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delle stampe , le opere di costui furono cagione 
che Luca di Olanda seguitò quanto potè le ve- 
stigie di Alberto : e dopo le cose dette fece quat- 
tro storie intagliate in rame dei fatti di Giusep- 
pe, i quattro Evangelisti, i tre angeli che appar- 
vero ad Abraam nella valle Mambre , Susanna 
nel bagno, Davidde che ora, Mardocheo che 
trionfa a cavallo. Lotto inebbriato dalle figliuole, 
la creazione di Adamo e di Èva, il comandar lo- 
ro Dio che non mangino del pomo di un albero 
ch’egli mostra , Caino clic ammazza Abele suo 
fratello; le quali tutte carte uscirono fuori l’anno 
i52g. Ma quello che più che altro diede nome 
e fama a Luca, fu una carta grande, nella quale 
fece la crocifissione di Gesù Cristo, ed un’ altra 
dove Pilato lo mostra al popolo, dicendo : Ecce 
Homo : le quali carte che sono grandi , e con 
gran numero di figure, sono tenute rare; sicco- 
me è anco una conversione di s. Paolo e l’essere 
menato cosi cieco in Damasco. E queste opere 
bastino a mostrare che Luca si può annoverare 
fra coloro che con eccellenza hanno maneggiato 
il bulino. Sono le composizioni delle storie di 
Luca molto proprie, e latte con tanta chiarezza 
ed in modo senza confusione, che par proprio , 
ebe il fatto eh’ egli esprime, non dovesse essere 
altrimenti, e sono più osservate secondo lordino 
Tomo X. 20 
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dell’ arte, che quelle di Alberto. Oltre ciò si vede 
ch’egli usò una discrezione ingegnosa nell inta- 
gliare le sue cose ; conciossiachè tutte le opere 
che di mano in mano si vanno allontanando, so- 
no manco tocche , perchè elle si perdono di ve- 
duta, come si perdono dall’ occhio le naturali 
che vede da lontano, e però le fece con queste 
considerazioni e sfumate e tanto dolci, che col 
colore non si farebbe altrimenti ; le quali avver- 
tenze hanno aperto gli occhi a molti pittori. 
Fece 3 medesimo molte stampe piccole, diverse 
nostre Donne, i dodici Apostoli con Cristo , e 
molti santi e sante, e arme e cimieri, ed altre 
cose simili j ed è molto bello un villano che fa- 
cendo» cavare un dente , sente sì gran dolore , 
dbe non si accorge che in tanto una donna gli 
vota la borsa^ le quali tutte opere di Alberto e 
di Luca sono state cagione che dopo loro molti 
altri Fiamminghi e Tedeschi hanno stampato 
opere simili bellissime. 

Ma tornandola Marcantonio, arrivato in Ro- 
ma intagliò in rame una bellissima carta di Raf- 
faello da Urbino, nella quale era una Lucre- 
zia (i) Romana, che si uccideva, con tanta dili- 

«#,*** 

(i) Dna sodo le Lacrezìe Romene ohe intagliò Mar* 
cantonio, e emendile queste carte sono rare, e una è un 
poco piò grande dell’altra. 
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genza e bella maniera, che essendo portata da 
alcuni amici suoi a Raffaello, egli si dispose a 
mettere fuori in istampa alcuni disegni di cose 
sue; e appresso un disegno che già avea fatto 
del giudizio di Paris, nel quale Raffaello per ca- 
priccio aveva disegnato il carro del Sole, le nin- 
fe dei boschi, quelle delle fonti, e quelle dei fiu- 
mi, con vasi, timoni, ed altre belle fantasie at- 
torno ; e cosi risoluto, furono di maniera inta- 
gliate da Marcantonio, che ne stupì tutta Ro- 
ma ( 1 ). Dopo queste fu intagliata la carta de- 
gl’ Innocenti, con bellissimi nudi, femmine e put- 
ti, che fu cosa rara (a); ed il Nettuno con isto- 
rie piccole di Enea intorno, il bellissimo ratto 
di Elena pur disegnato da Raffaello, e un’altra 
carta dove si vede morire s. Felicita, bollendo 
nell’ olio, e i figliuoli essere decapitati : le quali 
opere acquistarono a Marcantonio tanta fama, 
ch’erapo molto più stimate le cose sue pel buon 

(i) Ci sodo le tre Dee sole intagliate da Marcan- 
tonio per istudio della stampa grande del giudizio di 
Paride. 

(a) Della strage degl’ Innocenti re ne sono due inta- 
gli fatti ambidue da Marcantonio sul medesimo dise- 
gno; se non che nel secondo fece nell’alto della carta 
in un canto sulla destra un albero in lontananza , che 
comunemente si chiama la felcetta, il qual manca nella 
prima incisione. 
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disegno che le fiamminghe, e ne facevano i mer- 
canti buonissimo guadagno. Aveva Raffaello te- 
nuto molti anni a macinar colori un garzone 
chiamato il Baviera, e perchè gapea pur qualche 
cosa, ordinò che Marcantonio intagliasse e il Ba- 
viera attendesse a stampare, per così finire tut- 
te le storie sue, vendendole e in grosso e a mi- 
nuto a chiunque ne volesse : e così messo mano 
all’opera, stamparono una infinità di cose che 
gli furono di grandissimo guadagno, e tutte le 
carte furono da Marcantonio segnate con questi 
segni, per lo nome di Raffaello Sanzio da Urbi- 
no R. S., e per quello di Marcantonio M. F. (1). 
Le opere furono queste: una Venere che Amore 
l’abbraccia, disegnata da Raffaello; una storia nel- 
la quale Dio Padre benedice il seme di Abram, 
dov’é l’ anelila con due putti. Appresso furono 
intagliati tutti i tondi, che Raffaello aveva fatto 
nelle camere del palazzo papale, dove fa la Co- 
gnizione delle cose, Calliope col suono in mano, 
la Provvidenza e la Giustizia; dopo in un dise- 
gno la storia che dipinse Raffaello nella mede- 
sima camera del monte Parnaso, con Apollo, le 

Muse e i poeti; e appresso Enea che porta in 

* • • . • . 

(t) Talvolta non vi fece marca veruna, e spesso usa 
tavoletta sema che dentro vi fosse scritto. 
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collo Anchise, mentre die arde Troja (i), il 
qual disegno avea fatto Raffaello per farne un 
quadretto. Messero dopo questo in istampa la 
Galatea pur di Raffaello sopra un carro tirato 
in mare dai delfini con alcuni Tritoni che rapi- 
scono una Ninfa ; e queste finite, fece pure in 
rame molte figure spezzate disegnate similmen- 
te da Raffaello, un Apollo con un suono in ma- 
no, una Pace alla quale porge Amore un ramo 
di ulivo, le tre Virtù teologiche e le quattro 
morali j e della medesima grandezza un Gesù 
Cristo con i dodici Apostoli , e in un mezzo fo- 
glio la nostra Donna che Raffaello aveva dipinta 
nella tavola di Araceli, e parimente quella che 
andò a Napoli in s. Domenico con la nostra Don- 


na, s. Girolamo, e l’angelo Raffaello con Tobia, 
e in una carta piccola una nostra Donna che ab- 
braccia, sedendo sopra una seggiola. Cristo fan- 
ciulletto mezzo vestito: e così molte altre Ma- 
donne ritratte dai quadri che Raffaello aveva 
fatto di pittura a diversi. Intagliò dopo queste 
un s. Giovanni Battista giovinetto a sedere nel 
deserto, e appresso la tavola che Raffaello fece 


(i) In questa stampa sono queste parola : 160 . B. 4. 
Quest’ i colui, cha a Troja li padre Anohise 
Trasse dal foco, e dopo lungo errore • ■ 

Sotto la rupe Antaodra a posar mise, 
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per 8. Giovanni in monte della s. Cecilia con al- 
tri santi, che fu tenuta bellissima carta: e aven- 
do Raffaello fatto per la cappella del Papa tutti 
i cartoni dei panni di arazzo, che furono poi 
tessuti di seta e di oro, con istorie di s. Piero, 
s. Paolo e s. Stefano, Marcantonio intagliò la 
predicazione di 8. Paolo, la lapidazione di s. Ste- 
fano, e il rendere il lume al cieco (t); le quali 
stampe furono tanto belle per la invenzione di 
Raffaello, per la grazia del disegno, e per la di- 
ligenza e intaglio di Marcantonio, che non era 
possibile veder meglio. Intagliò appresso un bel- 
lissimo Deposto di croce, con invenzione dello 
stesso Raffaello, con una nostra Donna svenuta 
che è maravigliosa ; e non molto dopo la tavola 
di Raffaello che andò in Palermo di un Cristo 
che porta la croce, che è una stampa molto bel- 
la; e. un disegno che Raffaello avea fatto di un 
Cristo in aria con la nostra Donna, s. Gio. Bat- 
tista e s. Caterina in terra ginocchioni, e s. Pao- 
lo Apostolo ritto, la quale fu una grande e bel- 
lissima stampa ; e questa, siccome le altre, es- 
sendo già quasi consumate per troppo essere 

(l) Tatti { disegni di questi arazzi io num. 7, fu- 
rono dipoi intagliati io grande da Dorigo!, e in piccolo 
da Simon Gobelin. I fregi di essi tessuti a chiaroscuro 
sono iotagliati da Pietro Santi Bartoli Perugino. 
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atale adoperate, andarono male, e furono portate 
via dai Tedeschi e altri nel sacco di Roma. Il 
medesimo intagliò in profilo il ritratto di papa 
Clemente VII, a uso di medaglia col volto raso, 
e dopo Carlo V, imperadore, che allora era gio- 
vane, e poi un’ altra volta, di più età ; e simil- 
mente Ferdinando re dei Romani, che poi suc- 
cedette nell’ imperio al detto Carlo V. Ritrasse 
anche in Roma di naturale mess. Pietro Aretino, 
poeta famosissimo, il qual ritratto fu il più bel- 
lo che mai Marcantonio facesse; e non molto 
dopo i dodici imperadori antichi in medaglie ; 
delle quali carte mandò alcune Raffaello in Fian- 
dra ad Alberto Duro, il quale lodò molto Mar- 
cantonio, e all’ incontro mandò a Raffaello, oltre 
molte altre carte, il suo ritratto, che fu tenuto 
bello affatto. Cresciuta dunque la fama di Mar- 
cantonio, e venuta in pregio e riputazione la 
cosa delle stampe, molti si erano acconci con 
esso lui per imparare. Ma tra gli altri fecero 
gran profitto Marco da Ravenna, che segnò le 
sue stampe col segno di Raffaello R. S., e Ago- 
stino Veueziano, che segnò le sue opere in que- 
sta maniera A. V., i quali due misero in istampa 
molti disegni di Raffaello, cioè una nostra Don- 
na con Cristo morto a giacere e disteso, e ai 
piedi s. Giovanni , la Maddalena , Nicodetno e 


3 1 2 

le altre Marie; e di maggior grandezza intaglia- 
rono un’altra carta, dov’è la nostra Donna con 
le braccia aperte e con gli occhi rivolti a! cielo 
in atto pietosissimo, e Cristo similmente disteso 
e morto. Fece poi Agostino in una carta grande 
una Natività con i pastori e angeli e Dio Padre 
sopra, e intorno alla capanna fece molti vasi cosi 
antichi come moderni, e cosi un profumiere, 
cioè due femmine con un vaso in capo trafora- 
to. Intagliò una carta di uno converso in lupo, 
il quale va ad un letto per ammazzare uno che 
dorme. Fece ancora Alessandro con Rossana, a 
cui egli presenta una corona reale, mentre alcu- 
ni Amori le volano intorno e le acconciano il 
capo, e altri si trastullano con le armi di esso 
Alessandro. Intagliarono i medesimi la cena di 
Cristo con i dodici Apostoli in una carta assai 
grande, e una Nunziata , tutti con disegno di 
Raffaello; e dopo due storie delle nozze di Psi- 
che (t), state dipinte da Raffaello non molto in- 
nanzi ; e finalmente tra Agostino e Marco so- 
praddetto furono intagliate quasi tutte le cose 

( i ) Questa due carte furono ricavate dalFa rolla di- 
pinta da Raffaello nel palazzetto della Lun-ara, detto la 
Farnesina. Le 38 carte poi della favola di Psicha de- 
scritta da Apulejo, furono ricavate dai disegni non mai 
eseguiti, e sono intagliate la maggior parte dagli scolari 
di Marcantonio. 
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che disegnò mai o dipinse Raffaello, e poste in 
istampa, e molte ancora delle cose stato dipinte 
da Giulio Romano, e poi ritratte da quelle; e 
perchè delle cose del detto Raffaello quasi niuna 
ne rimanesse che stampata non fosse da loro, 
intagliarono in ultimo le storie eh’ esso Giulio 
aveva dipinto nelle logge col disegno di Raffael- 
lo. Veggionsi ancora alcune delle prime carte 
col segno M. R. cioè Marco Ravignano, e altre 
col segno A. V. cioè Agostino Veneziano, essere 
state ritagliate sopra le loro da altri , come la 
creazione del Mondo, e quando Dio fa gli ani- 
mali, il sacrifizio di Caino e di Abele, e la sua 
morte, Abraam che sacrifica Isaac, l’arca di Noè 
e il diluvio, e quando poi n’escono gli animali, il 
passare del mar Rosso, la tradizione della legge 
dal monte Sinai per Moisè, la manna, David 
che ammazza Golia, già stato intagliato da Mar- 
cantonio, Salomone che edifica il tempio, il giu- 
dizio delle femmine del medesimo, la visita del- 
la regina Saba e del Testamento nuovo, la na- 
tività, la resurrezione di Cristo, e la missione 
dello Spirito Santo; e tutte queste furono stam- 
pate vivente Raffaello; dopo la morte del quale 
essendosi Marco e Agostino divisi. Agostino fu 
trattenuto da Baccio Bandinelli, scultore Fioren- 
tino, che gli fece intagliare col suo disegno una 
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notomia che avea fatta d’ ignudi secchi e di os- 
same di morti, e appresso una Cleopatra, che 
amendue furono tenute molto buone carte. Per- 
chè cresciutogli l’ animo, disegnò Baccio e fece 
intagliare una carta grande, disile maggiori che 
ancora fossero state intagliate infino allora, pie- 
na di femmine vestite e di nudi che ammazzano 
per comandamento di Erode i piccoli fanciulli 
innocenti (i). Marcantonio intanto seguitando 
d'intagliare, fece in alcune carte i dodici Apo- 
stoli piccoli in diverse maniere, e molti santi e 
sante, acciocché i poveri pittori che non hanno 
molto disegno se ne potessero nei loro bisogni 
servire. Intagliò anco un nudo che ha un lione 
a* piedi , e vuol fermare una bandiera grande 
gonfiata dal vento che è contrario al volere del 
giovane, un altro che porta una base addosso, e 
un s. Girolamo piccolo che considera la morte, 
mettendo un dito nel cavo di un teschio che ha 
in mano ; il che fu invenzione e disegno di Raf- 
faello; e dopo una Giustizia, la quale ritrasse dai 
panni di cappella, ed appresso l’ Aurora tirata 
da due cavalli, ai quali l’ Ore mettono la briglia; 
e dall’ antico ritrasse le tre Grazie , ed una sto- 
ria di nostra Donna che saghe i gradi del tem- 

(») La strage degl’ Innocenti del Bandinelle) fu iota* 
gUata da Martino Rota. 
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pio ( i ) . Dopo queste cose, Giulio Romano, il 
quale vivente Raffaello suo maestro non volle mai 
per modestia fare alcuna delle sue cose stam- 
pare, per non parere di voler competere con es- 
so lui ; fece, dopo eh’ egli fu morto, intagliare a 
Marcantonio due battaglie di cavalli bellissime 
in carte assai grandi, e tutte le storie di Venere, 
di Apollo e di Jacinto, eh’ egli avea fattto di 
pittura nella stufa che è alla vigna di mess. Bal- 
dassarre Turini da Pescia; e parimente le quat- 
tro storie della Maddalena, e i quattro Evange- 
listi che sono nella volta della cappella della Tri- 
nità, fatte per una meretrice, ancorché oggi sia 
di mess. Agnolo Massimi. Fu ritratto ancora e 
messo in istarapa dal medesimo un bellissimo 
pilo antico, che fu di Majano, ed è oggi nel cor- 
tile di s. Pietro, nel quale è una caccia di un 
leone e dopo una delle storie di marmo antiche 
che sono sotto l’arco di Costantino; e finalmen- 
te molte storie che Raffaello aveva disegnate per 
il corridore e loggia di palazzo, le quali sono 
state poi rintagliate da Tommaso Barlacchi in- 
sieme con le storie de’ panni che Raffaello fece 

(i) Credo che questa sia la carta, dove Gesù è so- 
pra un alto trono a sedere, e due donne se gli presen* ] 
tano, le quali forse sono Marta e Maddalena che salgono i 

(radi del Irono, ’• 


pel concistoro pubblico. Fece dopo queste cose 
Giulio Romano in venti fogli intagliare da Mar- 
cantonio in quanti diversi modi, attitudini e 
positure giacciono i disonesti uomini con le don- 
ne, e, cbe fu peggio, a ciascun modo fece mes- 
ser Pietro Aretino un disonestisssimo sonetto; 
in tanto cbe io non so qual fusse più brutto 0 
lo spettacolo dei disegni di Giulio all occhio o 
le parole dell’ Aretino agli orecchi: la qual’ ope- 
ra fu dà papa Clemente molto biasimata ; e se 
quando ella fu pubblicata, Giulio non fosse già 
partito per Mantova, ne sarebbe stato dallo sde- 
gno del papa aspramente gastigato; e poiché ne 
furono trovati di questi disegni in luoghi dove 
meno si sarebbe pensato, furono non solamente 
proibiti, ma preso Marcantonio e messo in pri- 
gione; e n’arrebbe avuto il malanno, se il car- 
dinale de’ Medici e Baccio Bandinelli, che in Ro- 
ma serviva il papa, non l’avessono scampato. E 
nel vero non si dovrebbono i doni di Dio ado- 
perare, come molte volte si fa, in vituperio del 
mondo e in cose abbothinevoli del tutto. Mar- 
cantonio uscito di prigione fio! d’intagliare per 
esso Baccio Bandinelli una carta grande che già 
aveva cominciata, tutta piena d’ ignudi che ar- 
rostivano in su la graticola s. Lorenzo, la quale 
fu tenuta veramente bella, ed è stata intagliata 
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con incredibile diligenza, ancorché il Bandinel- 
le, dolendosi col papa a torto di Marcantonio, 
dicesse, mentre Marcantonio l’ intagliava, che 
gli faceva molti errori: ma ne riportò il Bandi- 
nelle di questa cosi fatta gratitudine quel me- 
rito, di che la sua poca cortesia era degna ; per- 
ciocché avendo finita Marcantonio la carta , 
prima che Baccio lo sapesse, andò, essendo del 
tutto avvisato, al papa, che infinitamente si di- 
lettava delle cose del disegno; e gli mostrò l’o- 
riginale stato disegnato dal Bandinelle, e poi la 
carta stampata} onde il papa conobbe che Mar- 
cantonio con molto giudizio aveva non solo non 
fatto errori, ma correttone molti fatti dal Ban- 
ditilo e non di picciola importanza, e che 
più avea saputo ed operato egli con l’intaglio, 
che Baccio col disegno; e cosi il papa lo com- 
mendò molto c lo vide poi sempre volentieri, e 
si crede che gli avrebbe fatto del bene ; ma suc- 
cedendo il sacco di Roma, divenne Marcantonio 
poco meno che mendico, perchè oltre al perde- 
re ogni cosa, se volle uscire dalle mani degli 
Spagnuoli, gli bisognò sborsare una buona ta- 
glia; il che fatto si partì di Roma, nè vi tornò 
mai poi; laddove poche cose si veggiono fatte 
da lui da quel tempo in qua. E molto l’arte no- 
stra obbligata a Marcantonio, per aver egli in 
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Italia dato principio alle stampe con molto gio- 
vamento ed utile dell’ arte e comodo di tutti i 
virtuosi, onde altri hanno poi fatte le opere che 
ihi sotto si diranno. 

Agostino Veneziano adunque, del quale si 
è di sopra ragionato, venne, dopo le cose dette, 
a Fiorenza con animo di accostarsi ad Andrea 
del Sarto, il quale dopo Rafia elio era tenuto de* 
migliori dipintori d’ Italia ; e cosi da costui per- 
suaso Andrea a mettere in istampa le opere sue, 
disegnò un Cristo morto sostenuto da tre an- 
gioli ; ma perché ad Andrea non riuscì la cosa 
cosi appunto secondo la fantasia sua, non volle 
mai più mettere alcuna sua opera in istampa ; 
ma alcuni dopo la morte sua hanno mandato 
fuori la visitazione di s. Elisabetta, e quando s. 
Giovanni battezza alcuni popoli, tolti dalla sto- 
ria di chiaroscuro eh’ esso Andrea dipinse nello 
Scalzo di Fiorenza. Marco da Ravenna parimen- 
te, oltre le cose che si sono dette, le quali lavo- 
rò in compagnia di Agostino, fece molte cose da 
per se, che si conoscono al suo già detto segno, 
e sono tutte e buone e lodevoli. Molti altri anco- 
ra sono stati dopo costoro che hanno benissimo 
lavorato d’ intagli e latto a), ohe ogni provincia 
ha potuto godere e vedere l’onorate fatiche de- 
gli uomini eccellenti. Piè è mancato a chi sia 
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bastato l’animo di fare con le stampe di legno 
carte che pajono fatte col pennello, a guisa di 
chiaroscuro ; il che è stato cosa ingegnosa e dif- 
ficile; e questi fu Ugo da Carpi, il quale, seb- 
bene fu mediocre pittore, fu nondimeno in altre 
fantasticherie di acutissimo ingegno. Costui, dico, 
come si è detto nelle teoriche al trentesimo ca- 
pitolo, fu quegli che primo si provò, e gli riuscì 
felicemente, a lare con due stampe, una delle 
quali a uso di rame gli serviva a tratteggiar 
le ombre e con l’altra faceva la tinta del colore, 
perchè graffiava in dentro con l’ intaglio e la- 
- sciava i lumi della carta in modo bianchi, che 
pareva, quando era stampata, lumeggiata di 
biacca. Condusse Ugo in questa maniera con un 
disegno di Raffaello fatto di chiaroscuro , una 
carta nella quale è una Sibilla a sedere che leg- 
ge, ed un fanciullo vestito che le fa lume con 
una torcia : la qual cosa essendogli riuscita, pre- 
, so animo, tentò Ugo di far carte con istampe di 
legno di tre tinte: la prima faceva l’ombra, l’al- 
tra, ch’era una tinta di colore piò dolce, faceva 
un mezzo, e la terza graffiata faceva la tinta del 
campo piò chiara e i lumi della carta bianchi; 
e gli riuscì in modo anco questa, che condusse 
una carta dove Enea porta addosso Anchise, 
mentre che arde Troja. Fece appresso un De- 
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posto di croce, e la storia di Simon Mago che 
già fece Raffaello nei panni di arazzo della già 
detta cappella ; e similmente Davide che am-' 
mazza Golìa, e la fuga de’ Filistei, di che aveva 
latto Raffaello il disegno per dipignerla nelle 
logge papali; e dopo molte altre cose di chiaro- 
scuro, fece nel medesimo modo una Venere con 
molti Amori che scherzano: e perchè, come ho 
detto, fu costui dipintore, non tacerò ch’egli 
dipinse a olio senza adoperare pennello, ma con 
le dita e parte con suoi altri istrumenti capric- 
ciosi, una tavola che è in Roma all’altare del 
Volto Santo; la qual tavola essendo io una mat- 
tina con Michelagnolo a udir messa al detto al- 
tare, e veggendo in essa scritto che l’aveva fat- 
ta Ugo da Carpi senza pennello, mostrai riden- 
do cotale iscrizione a Michelagnolo, il quale ri- 
dendo anch’esso rispose: Sarebbe meglio che 
avesse adoperato il pennello e l’avesse fatta di 
migliore maniera . Il modo adunque di fare le 
stampe in legno di due sorte, e fìngere il chia- 
roscuro trovato da Ugo, fu cagione che segui- 
tando molto le costui vestigie, si sono condotte 
da altri molte bellissime carte: perchè dopo lui 
Baldassarre Peruzzi, pittore Sanese, fece di chia- 
roscuro simile una carta di Ercole che caccia l’A- 
varizia carica di vasi d’oro e d’argento dal mon- 
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te di Parnaso, dove sono le Muse in diverse 
belle attitudini, che fu bellissima: e Francesco 
Parmigiano intagliò in un foglio reale aperto un 
Diogene (1) che-fu piò bella stampa, che alcu- 
na che mai facesse Ugo. Il medesimo Parmigia- 
no avendo mostrato questo modo di fare le stam- 
pe con tre forme ad Antonio da Trento, gli fe- 
ce condurre in una carta grande la decollazione 
di s. Pietro e s. Paolo di chiaroscuro ; e dopo in 
un’altra fece con due stampe sole la Sibilla Ti- 
burtina che mostra ad Ottaviano imperadore 
Cristo nato in grembo alla Vergine, e uno ignu- 
do che sedendo volta le spalle ia bella maniera j 
e similmente in un ovato una nostra Donna a 
giacere, e molte altre che si veggiono fuori di 
suo stampate dopo la morie di lui da Joannico- 
lo Vicentino j ma le più belle poi sono state fat- 
te da Domenico Beccafumi Sanese dopo la mor- 
te del detto Parmigiano, come si dirà largamen- 
te nella vita di esso Domenico. Non è anco sta- 
ta se non lodevole invenzione l’essere stato tro- 
vato il modo da intagliare le stampe piò facii- 

(t) Questo Diogene, che ha datanti a te nn gallo 
pelato, per derider Platone che ditte l’nomo essere nn 
animale di due piedi senza piuma, noo fu intagliato dai 
Parmigiano, ma d'a Ugo da C#pi, come si legge nella 
stampa fatta in legno. . , i .. . ,■ i 
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mente che col bulino, sebbene non vengono cosi 
nette, cioè con l’acquafòrte, dando prima in sul 
rame una coverta di cera o di vernice o colore a 
olio, e disegnando poi con un ferro che abbia la 
punta sottile che graffi la cera o la vernice d il 
colore che sia; perchè messavi poi sopra l’acqua 
da partire rode il rame di maniera che lo fa ca- 
vo, e vi si può stampare sopra : e di questa sor* 
ta fece Francesco Parmigiano molte cose piccole 
che sono molto graziose, siccome una natività di 
Cristo, qaando è morto e pianto dalle Marie, 
uno dei panni di cappella fatti col disegno di 
Raffaello, e molte altre cose. Dopo costoro ha 
fatto cinquanta carte di paesi varj e belli Batti- 
sta pittore Vicentino e Battista del Moro vero- 
nese (i) ; e in Fiandra ha fatto Girolamo Cock 
le arti liberali ; e in Roma fr. Bastiano Vene- 
ziano (2) la Visitazione della Pace e quella di 
Francesco Sai via ti della Misericordia , la fé* 

* ‘ ■ ■*" * ’ - • • V 

( 1 ) E' questi Battista di Aogelo, e fu detto del Mo- 
ro per esser genero ed erede di Francesco Torbido 
detto il Moro. Ne scrive la vita il cav. del Pozzo nel- 
le Vite dei pittori Veronesi, num. 4 6. 

( 2 ) Si legga s E in Aóma di fr. Bastiano Ve~ 

neziano la Visitazione della Pace. La Visitazione 
del Sabbiti è dipinta a fresco nell’ Oratorio di ». Gio- 
vanni -decollato detto della Misericordia ; ma è andata 
male, perchè fu rinfrescata e ritocca. • • 
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sta di Testaccio, oltre a molte altre opere che 
ha fatto in Venezia Battista Franco pittore, e 
molti altri maestri. Ma per tornare alle stampe 
semplici di rame, dopo che Marcantonio ebbe 
latto tante opere, quanto si è detto di sopra, ca- 
pitando in Roma il Rosso, gli persuase il Baviera 
che facesse stampare alcuna delle cose sue ; on- 
de egli fece intagliare a Gic\n Jacopo del Caragtio 
Veronese, che allora aveva bonissima mano e cer- 
cava con ogni industria d’imitare Marcantonio, 
una sua figura di notomia secca, che ha una te- 
sta di morte in mano e siede sopra un serpente, 
mentre un cigno canta ; la qual carta riuscì di 
maniera, che il medesimo fece poi intagliare in 
carte di ragionevole grandezza alcuna delle forze 
di Ercole: l’ammazzar dell’Idra, il combatter col 
■Cerbero, quando uccide Cacco, il rompere le cor- 
na al toro, la battaglia de’Centuari, e quando 
ISesso centauro mena via Dejaniraj le quali car- 
te riuscirono tanto belle e di buono intaglio, che 
il medesimo Jacopo condusse, pure col disegno 
del Rosso, la storia delle Piche, le quali per vo- 
ler contendere e cantare a prova e a gara con le 
Muse furono convertite in cornacchie. Avendo 
poi il Baviera fatto disegnare ai Rosso per un li- 
bro venti Dei posti in certe nicchie con i loro 
istrumenti, furono da Gian Jabopo Caraglio in- 
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tagliati con bella grazia e maniera, e non molta 
dopo le loro trasformazioni ; ma di queste non 
fece il disegno il Rosso se non di due, perchè ve- 
nuto col Baviera in differenza, esso Baviera ne 
fece fare dieci a Perino del Vaga. Le due del Ros- 
so furono il ratto di Proscrpina e Fillare trasfor- 
mato in cavallo, e tutte furono dal Caraglio in- 
tagliate con tanta diligenza, che sempre sono sta- 
te in pregio. Dopo cominciò il Caraglio per il 
Rosso il ratto delle Sabine che sarebbe stato co- 
sa molto rara j ma sopravvenendo il sacco di Ro- 
ma, non si potè finire, perchè il Rosso andò yia 
e le stampe tutte si perderono j e sebbene que- 
sta è venuta poi col tempo in mano degli stam- 
patori, è stata cattiva cosa per aver fatto l’inta- 
glio chi non 6e ne intendeva, e tutto per cavar 
danari. Intagliò appresso il Caraglio per France- 
sco Parmigiano in una carta lo sposalizio di no- 
stra Donna , e altre cose del medesimo j e dopo 
per Tiziano Vecellio in un’altra carta la natività 
che già aveva esso Tiziano dipinta, che fu bellis- 
sima. Questo Gian Jacomo Caraglio dopo aver 
fatto molte stampe di rame, come ingegnoso, si 
diede a intagliare cammei e cristalli j in che es- 
sendo riuscito non meno eccellente che in fare le 
stampe di rame, ha atteso poi appresso al re di 
Polonia non piò alle stampe di rame, come cosa 
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bassa, ma alle cose delle gioje, a lavorare d’inca- 
vo, e all architettura: perchè essendo stato lar- 
gamente premiato dalla liberalità di quel Re, ha 
speso e rinvestito molti danari in sul Parmigiano 
per ridursi in vecchiezza a godere la patria e gli 

amici e discepoli suoi e le sue làtiche di molti 
anni. 

Dopo costoro è stato eccellente negl’ intagli 
di rame Lamberto Suave (ì) di mano del quale 
si veggiono in tredici carte Cristo con i dodici 
Apostoli condotti, quanto all’intaglio, sottilmen- 
te a perfezione j e s’egli avesse avuto nel disegno 
più fondamento, come si conosce fatica, studio e 
diligenza nel resto, così sarebbe stato m ogni co- 
sa maraviglroso, come apertamente si vede in 
una carta piccola di un s. Paolo che scrive, e in 
una carta maggiore una storia della resurrezione 
di Lazzaro, nella quale si veggiono cose bellissi- 
me, e particolarmente è da considerare il foro di 
un sasso nella caverna, dove finge che Lazzaro 
sia sepolto, ed il lume che dà addosso ad alcune 
figure, perche è latto con bella e capricciosa in- 

(i) Lamberto detto Lombardo o Lamberto Sutes- 
mau, che si scrisse uelle sue stampe L. Suavius, fu 
maestro di Uberto Golizio, il quale pubblicò, nel ió65 
Ila sua »ita scritta da Domenico Lampsonio. Nacque nel 
1606. 
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venzione. Ha similmente mostrato di valere assai 
in questo esercizio Gio. Battista Mantovano di- 
scepolo di Giulio Romano ; fra le altre cose in 
una nostra Donna che ha la Luna sotto i piedi 
ed il figliuolo in braccio, e in alcune teste con ci- 
mieri all’antica molto belle, e in due carte, nelle 
quali è un capitano di bandiera a piè e uno a ca- 
vallo j e in una carta parimente, dovè un Marte 
armato che siede sopra un letto, mentre Venere 
mira un Cupido allattato da lei, che ha molto del 
buono. Son anco molto capricciose di mano del 
medesimo due carte grandi, nelle quali è l’incen- 
dio di Troja fatto con invenzione, disegno e gra- 
zia straordinaria, le quali e molte altre carte di ma- 
no di costui son segnate con queste lettere I. B. M, 
Nè è stato meno eccellente di alcuno de’sopraddetti 
Enea Vico da Parma, il quale, come si vede, in- 
tagliò in rame il ratto di Elena del Rosso, e cosi 
col disegno del medesimo in un’altra carta Vul- 
cano con alcuni Amori, che alla sua fucina fab- 
bricavano saette, mentre anco i Ciclopi lavorava- 
no, che certo fu bellissima carta j e in un’altra 
fece la Leda di Michelagnolo e una Nunziata col 
disegno ‘di Tiziano: la storia di Giuditta che Mi- 
chelagnolo dipinse nella cappella, e il ritratto del 
duca Cosimo de Medici quando era giovane tut- 
to armato col disegno del Bandinello, e il ritrat- 
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to ancora di esso Bandinello, e dopo la zuffa di 
Cupido e di Apollo presenti tutti gli Dei; e se 
Enea fusse stato trattenuto dal Bandinello e ri- 
conosciuto delle sue fatiche, gh avrebbe intaglia- 
to molte altre carte bellissime. Dopo essendo in 
Fiorenza Francesco allievo de Salviati pittore ec- 
cellente, fece a Enea intagliare, ajutato dalla li- 
beralità del duca Cosimo, quella gran carta della 
Conversione di s. Paolo piena di cavalli e di sol- 
dati. che fu tenuta bellissima e diede gran nome 
ad Enea ; il quale fece il ritratto del sig. Giovane 
ni de’ Medici padre del duca Cosimo con un or- 
namento pieno di figure. Parimente intaglio il rir 
tratto di Carlo V imperatore con un ornamento 
pieno di vittorie e di spoglie fatte a proposito, 
di che fu premiato da Sua Maestà e lodato da 
ognuno; ed in un’altra carta molto ben condot- 
ta fece la vittoria che sua Maestà ebbe in su l’Al-t 
bio ; e al Doni fece a uso di medaglie alcune te- 
ste di naturale con belli ornamenti : Arrigo re di 
Francia, il Cardinal Bembo, m. Lodovico Arior 
sto, il Gello Fiorentino, m. Lodovico Do meni chi, 
la signora Laura Tcrracina, ra. Cipriano Moro- 
sino°ed il Doni. Fece ancora per d. Giulio Clo- 
vio, rarissimo miniatore, in una carta s. Giorgio a 
cavallo che ammazza il serpente, nella quale an- 
corché iusse, si può dire, delle prime cose clic 
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intagliasse, si portò molto bene. Appresso per- 
chè Enea avea l’ ingegno elevato e desideroso di 
passare a maggiori e piò lodate imprese, si die- 
de agii studj dell’antichità e particolarmente del- 
le medaglie antiche, delle quali ha mandato fuo- 
ri più libri stampati, dove sono l’effigie vere di 
molti imperadori e loro mogli, con l’ iscrizioni e 
riversi di tutte le sorte, che possono arrecare a 
dii se ne diletta cognizione e chiarezza delle sto- 
rie, di che ha meritato e merita gran lode , e chi 
l’ha tassato ne’ libri delle medaglie, ha avuto il 
torto, perciocché chi considera le fatiche che ha 
latto, e quanto siano utili e belle, lo scuserà se 
in qualche cosa di non molta importanza avesse^ 
fallato j e quegli errori che non si fanno se non 
per male informazioni o per troppo credere o 
avere con qualche ragione diversa opinione dagli 
altri, sono degni di essere scusati, perchè di cosi 
fatti errori hanno latto Aristotile, Plinio c molti 
altri. Disegnò anco Enea, a comune soddisfazio- 
nee utile degli uomini, cinquanta abiti di diverse 
nazioni, cioè come costumano di vestire in Ita- 
lia, in Francia, in Ispagna, in Portogallo, in 
Inghilterra, in Fiandra e in altre parti del mon- 
do, cosi gli uomini come le donne, e così i conta- 
dini come i cittadini, il che fu cosa d’ingegno e 
bella e capricciosa. Fece ancora un albero di tut- 
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ti gl’ imperatori che fu molto bello; e ultimamen- 
te dopo molti travagli e fatiche si riposa oggi 
sotto l’ombra di Alfonso II, duca di Ferrara, al 
quale ha fatto un albero della genealogia dei mar- 
chesi e dei duchi Estensi; per le quali tutte cose 
e molte altre che ha latto e fa tuttavia, ho di lui 
voluto fare questa onorata memoria fra tanti vir- 
tuosi. Si sono adoperati intorno agl’ intagli di 
rame molti altri , i quali sebbene non hanno a- 
vuto tanta perfezione , hanno nondimeno con le 
loro fatiche giovato al mondo , e mandato in 
luce molte storie ed opere di maestri eccellenti , 
e dato comodità di vedere le diverse invenzioni, 
e maniere dei pittori a coloro che non possono 
andare in quei luoghi dove sono le opere princi- 
pali, e fatto avere cognizione agli oltramontani 
di molte cose che non sapevano; ed ancorché 
molte carte siano state mal condotte dall’ ingor- 
digia degli stampatori, tirati più dal guadagno 
che dall’onore; pur si vede, oltre quelle che si 
sono dette , in qualcun’ altra essere del buono , 
come nel disegno grande della facciata della cap- 
pella del Papa del giudizio di Michelagnolo Bo- 
narroti stato intagliato da Giorgio Mantovano ( 1 ), 

(1) Questi è forse quel Giorgio Ghisi Mantovano di 
citi fa menziona il p. Orlandi nel cotalogo degl* Iota» 
glia tori, e ne porla la cifra nella tavola B, al urna, 3$. 
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e come nella crocifissione di s. Pielpo e nella con- 
versione di s. Paolo dipinte nella cappella Pauli- 
na di Roma ed intagliate da Gio. Battista dei 
Cavalieri j il quale ha poi con altri disegni messo 
in istampe di rame la meditazione di s. Gio. Bat- 
tista, il Deposto di croce della cappella che Da- 
niello Ricciarelli da Volterra dipinse nella Tri- 
nità di Roma (i), ed una nostra Donna con 
molti angeli, ed altre opere infinite. Sono poi da 
altri state intagliate molte cose cavate da Miche- 
lagnolo a requisizione di Antonio Lanferri (a), 
che ha tenuto stampatori per simile esercizio , i 
quali hanno mandato fuori libri con pesci di ogni 
sorta ; ed appresso il Fetonte, il Tizio, il Gani- 
mede, i Saettatori , la Baccaniera , il Sogno e la 
Pietà e il Crocifisso fatti da Micbelagnolo alla 
marchesana di Pescara ; ed oltre ciò i quattro 
poeti della cappella, ed altre storie e disegni sta- 
ti intagliati e mandati fuori tanto malamente, che 

10 giudico ben fatto tacere il nome di detti inta- 
gliatori e stampatori. Ma non debbo già tacere 

11 detto Antonio Lanferri e Tommaso Barlacchi, 
perchè costoro ed altri hanno tenuto molti -gio- 
vani a intagliare stampe con i veri disegni di 

(1) Fu poi stampato da Dorigny. 

(2) Si dee leggere Laferri, che era un mercante di 
stampe in Roma. . ; . . 
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mano di tanti maestri, che è bene tacerli per non 
essere lungo, essendo stati in questa maniera 
mandati fuori, non che altro , grottesche, tempj 
antichi, comici, base, capitelli e molte altre cose 
simili con tutte le misure ; laddove vedendo ri- 
durre ogni cosa in pessima maniera , Sebastiano 
Serbo Bolognese architettore, mosso da pietà, ha 
intagliato in legno ed in rame due libri di archi- 
tettura, dove sono fra le altre cose trenta porte 
rustiche e venti delicate, il qual libro è intitolato 
al re Arrigo di Francia. Parimente Antonio Lab- 
baco (i) ha mandato fuori con bella maniera 
tutte le cose di Roma antiche e notabili con le 
loro misure fatte con intaglio sottile e molto ben 
condotto da ... . Perugino. Nè meno ha in ciò 
operato Jacopo Bar'ozzo da "Vignola architettore, 
il quale in un libro intagliato in rame ha con 
una facile regola insegnato ad aggrandire e smi- 
nuire, secondo gli spazi dei cinque ordini di ar- 
chitettura; la quale opera è stata utilissima all’ar- 
te, e se gli deve avere obbligo ; siccome anco per 
gli suoi intagli e scritti di architettura si deve a 

(l) Antonio Labacco, che in una lettera, che sta 
fra le Pittoriche, si sottoscrive Antonio Alias Abac - 
co , fu architetto e allievo di Antonio da ». Gallo , co- 
me nella vita di questo dice il Vasari. Prese moglie nel 
t'5aB , e diede alia tace libri di antiche architetture 
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Giovanni Cugini (i) da Parigi. In Roma, oltre 
ai sopraddetti, ha talmente dato opera a questi 
intagli di bulino Niccolò Beatricio Loteringo (2), 
cha ha fatto molte carte degne di lode , come 
sono due pezzi di pili con battaglie di cavalli 
stampati in rame, ed altre carte tutte piene di 
diversi animali ben fatti, ed una storia della fi- 
gliuola della vedova risuscitata da Gesù Cristo 
condotta fieramente col disegno di Girolamo 
Mosciano (B) pittore da Brescia. Ha intagliato il 
medesimo da un disegno di mano di Michela- 
gnolo una Nunziata, e messo in istampa la nave 
di musaico che fé’ Giotto nel portico di s. Piero. 
Da Venezia similmente son venute molte carte in 
legno e in rame bellissime ; da Tiziano in legno 
molti paesi, una natività di Cristo , un s. Giro- 
lamo ed un s. Francesco) ed irf rame il .Tanta- 
lo, l’Adone ed altre molte carte, le quali da Giu- 
lio Bonasone Bolognese sono state intagliate con 
aloune altre di RajSàello, di Giulio Romano, del 

mollo stimate e bene intese circa al i65o. Di suo ab- 
biamo il modello grande di s. Pietro , che è in Beltà- 
dere, fatto sul disegno del s. Gallo. 

( 1 ) Gio. Cugini, in francese Consin, fa di Soucy 
presso a Sens. Vedi Dei Pilas Abregé tur les vici 
dea Peìntres. 

(a) Cioè Niccolò BeatriceUo Lorenese. 

(3) Cioè Girolamo Muziano eccellente paesista. 
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Parmigiano e di tanti altri maestri , di quanti 
ha potuto aver disegni : e Battista Franco piltor 
Veneziano ha intagliato parte col bulino e parte 
con acqua da partire molte opere di mano di di- 
versi maestri, la natività di Cristo, l’adorazione 
dei Magi e la predicazione di s. Piero, alcune 
carte degli Atti degli Apostoli con molte cose 
del r I estomento vecchio: ed è tant’ oltre proce- 
duto questo uso e modo di stampare, che colo- 
ro, che ne fanno arte tengono' disegnatori in o- 
pera continuamente, i quali ritraendo ciò che si 
là di beilo, lo mettono in istampa, onde si vede 
che di Francia son venute stampate dopo la mor- 
te del Rosso tutte quelle che si son potute tro- 
vare di sua mano, come Clelia con le Sabine che 
passano il fiume, alcune maschere fatte per lo 
re Francesco simili aHe Parche , una Nunziata 
bizzarra, un ballo di dieci femmine, e il re Fran- 
cesco che passa solo al tempio di Giove, lascian- 
dosi dietro l’Ignoranza e allre figure simili; e 
queste furono condotte da Renato ( 1 ) intaglia- 
tore in rame, vivente il Rosso ; e molte piò ne 
sono state disegnate e intagliate dopo la mòrto 
di lui : e oltre molte altre cose, tutte le istorie 

(i) Renato, detto in francese René Bomn, di cui si 
hanno molti rabeschi e fogliami antichi . La sua mar- 
ca era questa R. * • ' 
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di Ulisse, e non che aitato, vasi, lumiere, candel- 
ieri, saliere e altre cose simili infinite state la- 
vorate -di argento con disegno del Rosso. E Lu- 
ca Penni ha mandato fuori due satiri che danno 
bere a un Bacco , e una Leda che cava le frecce 
del turcasso a Cupido, Susanna nel bagno e 
molte altre carte cavate dai disegni dei eletto 
e di Francesco Bologna Primaticcio , oggi a- 
bate di s. Martino in Francia j e fra questi 
sono il giudizio di Paris , Abraam che sacri- 
fica Isaac , una nostra Donna, Cristo che sposa 
santa Caterina, Giove che converte Calisto in 
orsa, il concilio degli Dei, Penelope che tes- 
se con altre sue donne e altre cose infinite 
stampate in legno e fatte la maggior parte %col 
bulino, le quali sono state cagione che si sono di 
maniera assottigliati gl’ ingegni, che si sono in- 
tagliate figure piccoline tanto bene , che non è 
possibile condurle a maggior finezza. E chi non 
vede senza maraviglia le opere di Francesco Mar- 
colini da Forlì? il qual oltre all’altre cose stam- 
pò il libro del Giardino de’ pensieri in legno, po- 
nendo nel principio una sfera da astrologi e la 
sua testa col disegno di Giuseppe Porta (1) da 

(1) Gioceffo Porta detto del Salviati, perchè fa sco- 
iare di CecehÌDo Salviati. Vedi la sua vita presso il Ri* 
dolfi, a e. 231 , par. i. 
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Castelnuovo della Garfugnana, nel qual libro so- 
no figurate varie fantasie, il Fato, l’ Invidia , la 
Calamità, la Timidità, la Laude e molte altre co- 
se simili, che furono tenute bellissime. Non fu- 
rono anco se non lodevoli le figure che Gabriel 
Giolito stampatore de’ libri mise negli Orlandi 
Furiosi , perciocché furono condotte con bella 
maniera d’intagli, come furono anco gli undici 
pezzi di carte grandi di notomia che furono fat- 
te da Andrea Vessalio c disegnate da Giovanni 
di Calcare (1) Fiammingo pittore eccellentissimo, 
le quali furono poi ritratte in minor foglio e in- 
tagliate in rame dal Vaiverde, che scrisse della 
notomia dopo il Vessalio. Fra molte carte poi 
che sono uscite di mano ai Fiamminghi da dieci 
anni in qua, sono molto belle alcune disegnate da 
un Michele (2) pittore, il quale lavorò molti an- 
ni in Roma in due cappelle che sono nella Chie- 
sa de’ Tedeschi, le quali carte sono la storia del- 

' • • * ! 

( 1 ) Gio. di Calcar, ciuh del Ducato di Cleves, stu- 
diò sotto Tiziano, e contraffece la sua maniera e quella 
di Raffaello fino a ingannare gl’intendenti. Intagliò in 
rame, lavorò di cera • di orata, e mori in Napoli nel 
t645. Secondo il Saodrart, fu egli ohe disegnò i ritrat- 
ti degli artefici sul’ opera del Vasari. 

(a) Questo Michele Fiammingo ù forse Michele Coo 
«è, che fu grande imitatore di Raffaello e de’ più ili»* 
stri pittori fiamminghi. 
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le »erpi di Moisè, e tren tarlue storie di Psiche e 
di Amore, che sono tenute bellissime. Girolamo 
Cock (1) similmente Fiammingo, ha intagliato 
col disegno e invenzione di Martino Emskerken 
in una carta grande Dalida, che, tagliando i ca- 
pelli a Sansone, ha non lontano il tempio de’Fi- 
listei, nel quale, rovinate le torri, si vede la stra- 
ge e rovina de’ morti e la paura de’ vivi che fug- 
gono. Il medesimo in tre carte minori ha fatto 
la creazione di Adamo e Èva, il mangiar del :po- • 
mo, e quando- 1* angelo li caccia di paradiso ; e 
in quattro altre carte della medesima grandezza 
il diavolo che nel cuore dell’ uomo dipinge l’ava- 
rizia e-1’ ambizione, e nelle altre- tatti gli affetti 
che i sopraddetti seguono. Si veggiono anco di 
sua mano 2 7 storie della medesima grandezza di 
cose del Testamento vecchio dopo la cacciata di 
Adamo del paradiso, disegnate da Martino con 
fierezza e pratica molto risoluta e molto simile 
alla maniera Italiana. Intagliò appresso Girolamo 
in sei tondi i fatti di Susanna, e altre 23 storie 

del Testamento vecchio simili alle prime di A- 

•- 

- . * . *.'»*.! U' 1 . ' * 7 

(») Girolamo Goek o Coca comesi legge nell’ edi- 
zione de' Giunti del Vasari, intagliò le cose di Martino 
Emeskerken, Olandese, nato nel 1498. Una dell» pri- 
marie stampe del Cock, fatta nel »66a, è la Teologia di- 
pinta da Raffaello nel Vaticano. .- - > 


Digitized by Google 


braam, cioè in sei carte i fatti di David, in otto 
pezzi quelli di Salomone, in quattro quelli di Ju- 
dit e Susanna ; e del Testamento nuovo intagliò 
2 9 carte cominciando dall* Annunziazione della 
Vergine insino a tutta la passione e morte di Ge- 
sù Cristo. Fece anco col disegno del medesimo 
Martino le sette opere della misericordia, e la 
storia di Lazzaro ricco e Lazzaro povero, e in 
quattro carte la parabola del Samaritano ferito 
da ladroni, e in altre quattro carte quella, che 
scrive s. Matteo al 1 8 capitolo, dei talenti E men- 
tre che Liè Frynch a sua concorrenza fece in 
dicci carte la vita e morte di s. Giovanni Batti- 
sta, egli fece le dodici tribù in altrettante carte, 
figurando per la lussuria Ruben in sul porco, Si- 
meone con la spada per 1* omicidio, e similmen- 
te gli altri capi delle tribù con altri segni e pro- 
prietà della natura loro. Fece poi d’ intaglio più 
gentile in dieci carte le storie e i fatti di David- 
de, da che Samuele f unse fino a che se' n’andò 
dinanzi a Saulle, e iif sei altre carte fece l’inna- 
moramento di Amon con Tamar sua sorella e lo 
stupro e morte del medesimo Amon j e non mol- 
to dopo fece della medesima grandezza dieci sto- 
rie de latti di Jobbe, e cavò da tredici capitoli 
de proverbj di Salomone cinque carte della sor- 
ta medesima. Fece ancora i Magi ; e dopo in sei 
Tomo X. , , 
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pezzi la parabola che è in 8 . Matteo al 1 2 , di co- 
loro che per diverse cagioni ricusano di andar al 
convito del Re, e colui che vi andò non avendo 
la veste nuziale. E della medesima grandezza in 
sei carte alcuni degli Atti degli Apostoli ; e in 
Otto carte simili figurò in varj abiti otto donne di 
perfetta bontà, sei del Testamento vecchio, Jael, 
Ruth, Abigail, Judit, Ester e Susanna ; e del nuo- 
vo Maria Vergine madre di Gesù Cristo e Ma - 
ria Maddalena : e dopo queste fece intagliare in 
gei carte i trionfi, della Pacienza con varie fanta- 
sie ; nella prima è sopra un carro la Pacienza che 
ha in mano uno stendardo, dentro al quale ha 
una rosa fra le spine: nell’ altra si vede sopra un 
ancudine un cuore che arde percosso da tre mar- 
tella, e il carro di questa seconda carta è tirato 
da due figure, cioè dal Desiderio che ha leale so- 
pra gli omeri, e dalla Speranza che ha in mano 
un’ àncora, e si mena dietro, come prigiona,- la 
Fortuna che ha rotto la ruota. Nell 'altra carta è 
Cristo in sul carro con lo stendardo della croce 
e della sua Passione, e in su i canti sono gli E- 
vangelisti in forma di animali ; e questo carro è 
tirato da due Angeli, e dietro ha quattro prigio- 
ni, il diavolo, il mondo ovvero la carne, il pec- 
cato e la morte. Nell’ altro trionfo è Isaac nudo 
sopra un cammello, e nella bandiera che tiene in 


Digitìzed by Google 



33é 

mano è un pajo di ferri da prigione, e si tira die- 
tro l’altare col montone, il coltello ed il fuoco. 
In un’altra carta fece Joseffo che trionfa sopra 
un bue coronato di spighe c di frutti con uno 
stendardo, dentro al quale è una cassa di pec- 
chie ; ed i prigioni che si trae dietro sono Zeffi- 
ra fi) e l’Invidia che si mangiano un cuore. In- 
tagliò in un altro trionfo David sopra un lione 
con la cetera e con uno stendardo in mano, den- 
tro al quale è un freno, e dietro a lui è Saul pri- 
gione e Semei con la lingua fuora. In un altra è 
Tobia che trionfa sopra l’asino, e ha in mano 
uno stendardo, dcntrovi una fonte, e si trae die- 
tro legati, come" prigioni, la Povertà e la Cecità. 
L’ultimo de’ sci trionfi è s. Stefano Protomarti- 
re, il quale trionfa sopra un elefante, e ha nello 
stendardo la Carità, e i prigioni sono i suoi per- 
secutori ; le quali tutte sono state fantasie ca- 
pricciose e piene d’ ingegno, e tutte furono inta- 
gliate da Jeronimo Cock, la cui mano è fiera, 
sicura e gagliarda molto. Intagliò il medesimo 
con bel capriccio in una caj’ta la Fraudo e 
l’Avarizia 5 e in un’ altra bellissima una Bac- 
caneria con putti che ballano. In un’ altra 
fece Moisè che passa il mare Rosso , secon- 

(i) Forse dee dire: l’Ira. 
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do che 1* aveva dipinta Angelo Bronzino pit- 
tore Fiorentino nel palazzo del Duca di Fioren- 
za nella cappella di sopra; a concorrenza del qua- 
le, pur col disegno del Bronzino, intagliò Gior- 
gio Mantovano una natività di Gesù Cristo che 
fu molto bella. E dopo queste cose intagliò Je- 
ronimo, per colui che ne fu inventore, dodici carte 
delle vittorie, battaglie, e fatti di arme di Car- 
lo V; ed al Verese, pittore e gran maestro in quel- 
le parti di prospettiva, in venti carte diversi ca- 
samenti, ed a Jeronimo Bos (i) una carta di s. 
Martino con una barca piena di diavoli in biz- 
zarrissime forme ; e in un* altra un alchimista 
che in diversi modi consumando il suo e stillan- 
dosi il cervello, getta via ogni suo avere, tanto 
che al fine si conduce allo spedale con la moglie 
e con i figliuoli ; la qual carta gli fu disegnata da 
un pittore che gli fece intagliare i sette peccati 
mortali con diverse forme di demonj, che furo- 
no cosa fantastica e da ridere ; il Giudizio uni- 
versale, ed un vecchio il quale con una lanterna 
cerca della quiete fra le mercerie del mondo e 
non la trova: e similmente un pesce grande che 
si mangia alcuni pesci minuti, e un Carnovale 

(1) Girolamo Bos di Bollino, in lat. Boscoducensis, 
pittore fantastico. 
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che godendosi con molti a tavola, caccia via la 
Quaresima, e in un’ altra poi la Quaresima che 
caccia via il Carnovale; e tante altre fantastiche 
e capricciose invenzioni, che sarebbe cosa fasti- 
diosa a volere di tntte ragionare. Molti altri Fiam- 
minghi hanno con sottilissimo studio imitata la 
maniera di Alberto Duro, come si vede nelle lo- 
ro stampe, e particolarmente in quelle di Alber- 
to Aldegraft, che con intaglio di figure piccole ha 
fatto quattro storie della creazione di Adamo, 
quattro dei fatti di Abraam e di Lotto, ed al- 
tre quattro di Susanna che sono bellissime. Pa- 
rimente G. P. (i) ha intagliato in sette tondi 
piccoli le sette opeiv della misericordia, otto sto- 
rie tratte dai libri de’ Re, un Regolo messo nella 
botte piena di chiodi,- ed Artemisia che è una 
carta bellissima. Ed I. B. (2) ha fatto i quattro 
Evangelisti tanto piccoli, che è quasi impossibi- 
le a condurli; ed appresso cinque altre carte 
molto belle, nella prima delle quali è una vergi- 
ne condotta dalla morte così giovanetta alla fos- 
sa, nella seconda Adamo, nella terza un villano, 
' nella quarta un vescovo, e nella quinta un car- 

(1) GP significa Giorgio Pens, uno di quegl* intaglia- 
tori che in Francia si dicono i piccoli maestri. Fu di 
Norimberga) e visse al tempo di Marcantonio. 

(a) Questi ì Jacopo Bink,e si crede di Norimberga. 
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dinaie, tirato ciascuno, come la vergine, dalla 
morte all’ ultimo giorno, e in alcune altre molti 
Tedeschi che vanno con loro donne a’ piaceri, 
ed alcuni Satiri belli e capricciosi. E da .... si 
veggono intagliati con diligenza i quattro Evan- 
gelisti non men belli, che si siano dodici storie 
del figliuol prodigo di mano di M. con molta di- 
ligenza. Ultimamente Francesco Fiori (i), pitto- 
re in quelle parti famoso, ha fatto gran numero 
di disegni e di opere, che poi sono stale inta- 
gliate per la maggior parte da Girolamo Cock, 
come sono in. dieci carte le forze di Ercole, e in 
una grande tutte le azioni della umana vita, in 
un’ altra gli Orazj ed i Curinzj che combattono 
in nno steccato, il giudizio di Salomone, ed un 
combattimento fra i Pigmei ed Ercole, ed ulti- 
mamente ha intagliato un Caino che ha ucciso 
Abele, e sopra gli sono Adamo ed Èva che lo 
piangono: similmente un Abraam che sopra l’al- 
tare vuol sacrificare Isaac, con infinite altre car- 
te piene di tante varie fantasie, che è uno stupo- 
re ed una maraviglia considerare che sia stato 
fatto nelle stampe di rame e di legno. Per ulti- 
mo basti vedere gl’ intagli di questo nostro li- 

(i) Francesco Fiori di Anversa fa a Roana, dora 
studiò molto le cose del Booarroti. Mori nel 1670, di 
anni 5 o ; forte gli abbreviò i giorni lo smoderato bere. 
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bro dei ritratti de’ pittori, scultori ed architet- 
ti disegnati da Giorgio Yasari e dai suoi crea- 
ti, e stati intagliati da maestro Cristofano Co- 
riolano ( i ), che ha operato ed opera di con- 
tinuo in "Venezia infinite cose degne di memoria* 
E per ultimo di tutto il giovamento che hanno 
gli Oltramontani avuto dal vedere, mediante le 
stampe, le maniere d’Italia, e gl’italiani dall’aver 
veduto quelle degli stranieri e Oltramontani, si 
deve avere per la maggior parte obbligo a Mar- 
cantonio Bolognese, perchè oltre all’aver egli aju- 
tato i principii di questa professione, quanto si 
è detto, non è anco stato per ancora chi lo abbia 
gran fatto superato, sibbene pochi in alcune cose 
gli hanno fatto paragone : il qual Marcantonio 
non molto dopo la sua partita di Roma si mori 
in Bologna; e nel nostro libro sono di sua mano 
alcuni disegni di Angeli fatti di penna ed altre 
carte molto belle ritratte dalle camere che di- 
pinse Raffaello da Urbino; nelle quali camere fu 
Marcantonio, essendo giovane, ritratto da Raf- 
faello in uno di que’ palafrenieri che portano pa- 
pa Julio II in quella parte, dove Orna sacerdote 

(i) Costui fu Tedesco, e non già Bolognese, e pa- 
dre di Bartolommeo Coriolano , che incise le cose di 
Guido Reni. Bartolommeo ebbe una figliuola , Teresa 
Maria Coriolaua, che studiò sotto la Sirani. 
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fa d'azione (i). E questo sia il fine della vita di 
Marcantonio Bolognese e degli altri sopraddetti 
intagliatori di stampe, de’ quali ho voluto lare 
questo lungo sì, ma necessario discorso, per sod- 
disfare non solo agli studiosi delle nostre arti, 
ma a tutti coloro ancora che di così fatte opere 
si dilettano. 

(i) Cioè nell’ istoria di Eliodoro flagellato dagli an- 
gioli. 
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ANTONIO DA S. GALLO 

ARCHITETTORE FIORENTINO 


(guanti princìpi illustri e grandi e d’ infi- 
nite ricchezze abbondantissimi lascerebbono chia- 
ra fama del nome loro, se con la copia de’ beni 
della fortuna avessero l’animo grande ed a quelle 
cose yolto, che non pure abbelliscono il mondo, 
ma sono d’infinito utile e giovamento universale 
a tutti gli uomini ! E quali cose possono o do- 
vrebbono fare i principi e grandi uomini, che 
maggiormente e nel farsi per le molte maniere 
di uomini che si adoprano, e fatte perchè du- 
rano quasi in perpetuo, che le grandi e magni- 
fiche fabbriche ed edifizj ? E di tante spese che 
fecero gli antichi romani, allora che furono nel 
maggior colmo della grandezza loro, che altro 
n’è riraaso a noi con eterna gloria del nome Ro- 
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mano, che quelle reliquie di edifizj che noi, co- 
me cosa santa, onoriamo, e come sole bellissime 
c’ ingegniamo d’imitare? Alle quali cose quanto 
avessero l’animo volto alcuni principi che furono 
al tempo di Antonio Sangallo architettore Fio- 
rentino, si vedrà ora chiaramente nella vita che 
di lui scriviamo. 

Fu dunque figliuolo Antonio di Bartolom- 
meo Picconi di Mugello bottajo, ed avendo nella 
sua fanciullezza imparato 1’ arte del legnaiuolo, 
si partì di Fiorenza, sentendo che Giuliano da 
Sangallo suo zio era in faccende a Roma insieme 
con Antonio suo fratello ; perchè da boniisimo 
animo volto alle faccende dell’arte dell’ architet- 
tura, e seguitando quelli, prometteva di se que’ 
fini che nella età matura cumulataraente veggia- 
rao per tutta l’ Italia in tante cose fatte da lui. 
Ora avvenne eh 'essendo Giuliano, per l’impedi- 
mento ch’ebbe di quel suo male di pietra, sfor- 
zato ritornare a Fiorenza, Antonio venne in co- 
gnizione di Bramante da Castel Durante archi- 
tetto, che oominciò per esso, eh’ era vecchio e 
dal parietico impedito le mani non poteva come 
prima operare, a porgergli ajuto ne’ disegni che 
si facevano; dove Antonio tanto nettamente e oon 
pulitezza conduceva, che Bramante trovandoli di 
parità misuratamente corrispondenti, fu forzato 
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lasciargli la cura cT infinite fatiche eh’ egli aveva 
a condurre, dandogli Bramante lordine che vo- 
leva, e tutte le invenzioni e componimenti che 
'per ogni opera si avevano a fare; nelle quali con 
tanto giudizio, espedizione e diligenza si trovò 
servito da Antonio, che l’ anno 1 5 1 a Bramante 
gli diede la cura del corridore che andava a’ fossi 
di Castel s. Agnolo ) della quale opera comin- 
ciò avere una provvisione di dieci scudi il mesej 
ma succedendo poi la morte di Giulio II, l’opera 
rimase imperfetta. Ma lo aversi acquistato An- 
tonio già nome di persona ingegnosa nell’archi- 
tettura, e che nelle cose delle muraglie avesse 
bonissima maniera, fu cagione che Alessandro, 
prima Cardinal Farnese, poi papa Paolo III, ven- 
ne in capriccio di far restaurare il suo palazzo 
vecchio ch’egli in Campo di Fiore con la sua fa- 
miglia abitava j per la quale opera disiderando 
Antonio venire in grado, fece più disegni in va- 
riate maniere, fra i quali uno che ve n’ era ac- 
comodato con due appartamenti fu quello che a 
sua sig. reverendissima piacque, avendo egli il 
sig. Pier Luigi e il sig. Ranuccio suoi figliuoli, i 
quali pensò doverli lasciare di tal fabbrica acco- 
modati : e dato « tale opera principio, ordinata- 
mente ogni anno si fabbricava un tanto. In que- 
sto tempo al macello de’ Corbi a Roma vicino 
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alla colonna Trajana, fabbricandosi una Chiesa 
col titolo di s. Maria da Loreto, ella da An- 
tonio ( 1 ) fu ridotta a perfezione con ornamento 
bellissimo. Dopo questo mess. Marchionne Bal- 
dassini vicino a s. Agostino fece condurre cól 
modello e reggimento di Antonio un palazzo (a), 
il quale è in tal modo ordinato, che per pic- 
colo ch’egli sia, è tenuto per quello ch’egli 
è, il più comodo ed il primo alloggiamento 
di Roma, nel quale le scale, il cortile, le logge, 
le porte ed i cammini con somma grazia sono 
lavorati. Di che rimanendo m. Marchionne sod- 
disfattissimo, deliberò che Perino del Vaga pit- 
tore Fiorentino vi facesse una sala di colorito e 
storie ed altre figure, come si dirà nella Vita 
sua j i quali ornamenti gli hanno recato grazia e 
bellezza infinita. Accanto a torre di Nona ordinò e 
finì la casa dei Centelli, la quale è piccola, ma mol- 
to comoda : 'e non passò molto tempo che andò a 
Gradoli, luogo su lo stato del reverendissimo Car- 
dinal Farnese, dove fece fabbricare per quello un 

(i) Per onore di Antonio da t. Gallo sì dee •»* 
vertire che il cupolino della cupola della Madonna di 
Loreto, oh’è di un’architettura molto strana, non è di 
suo disegno, ma di Giacomo del Duca Siciliano. 

(a) Palazzetto dirimpetto alla posta di Venezia pos* 
seduto poi dal sìg. conte Palma. 
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bellissimo ed utile palazzo; nella quale andata 
fece grandissima utilità nel restaurare la rocca di 
Capo di Monte con ricinto di mura basse e ben 
foggiate; e fece allora il disegno della fortezza 
Caprarola. Trovandosi monsignor reverendissimo 
Farnese con tanta soddisfazione servito in tante 
opere da Antonio, fu costretto a volergli bene e 
di continuo gli accrebbe amore, e sempre che 
potè farlo, gli fece favore in ogni sua impresa. 
Appresso volendo il cardinale Alborense lasciar 
memoria di se nella Chiesa della nazione, fece 
fabbricare da Antonio e condurre a fine in s. Gia- 
como degli Spagnuoli una cappella di marmi ed 
una sepoltura per esso ; la qual cappella fra’ vani 
di pilastri fu da Pellegrino da Modana , come si 
è detto, tutta dipinta; e su l’altare da Jacopo del 
Sanso vino fatto un s. Jacopo di marmo bellissi- 
mo ; la quale opera di architettura ù certamente 
tenuta lodatissima per esservi la volta di marmo 
con uno spartimento di ottangoli bellissimo. Nè 
passò molto che m. Dartolommeo Ferratino per 
comodità di se e beneficio degli amici, e ancora 
per lasciare memoria onorata e perpetua, fece 
fabbricare da Antonio su la piazza di Amelia un 
palazzo, il quale è cosa onoratissima e bella, do- 
ve Antonio acquistò fama ed utile non mediocre. 
Essendo in questo tempo in Roma Antonio di 
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Monte cardinale di s. Prassede, volle che il me- 
desimo gli làoesse il palazzo, dove poi abitò, che 
risponde in Agone, dov’ è la statua di maestro 
Pasquino, e nel mezzo che risponde nella piazza 
far fabbricare una torre, la quale con bellissimo 
componimento di pilastri e finestre dal primo 
ordine fino al terzo con grazia e con disegno gli 
fu, da Antonio ordinata e finita ( 1 ), e per Fran- 
cesco dell’Indaco lavorata di terretta a figure e 
storie dalla banda di dentro e di fuora. In tanto 
avendo fatta Antonio stretta servitù col Cardinal 
di Arimini, gli fece fare quel signore in Tolenti- 
no della Marca un palazzo ; onde oltra l’essere 
Antonio stato premiato, gli ebbe il cardinale di 
continuo obbligazione. Mentre che queste gira- 
vano, e la fama di Antonio crescendo si sparge- 
va, avvenne che la vecchiezza di Bramante ed 
alcuni suoi impedimenti lo fecero cittadino del- 
l’altro mondo: perchè da papa Leone subito fu- 


(») Volendo nel passato secolo D. Luigi Braschi One- 
sti fabbricarsi un magnifico palazzo col disegno dei cav. 
Morelli nel luogo appunto, dove il Saugallo fabbricò 
l’enunciala abitazione pel Cardinal di s. Prassede, at> 
ferrato il casamento informe che la cingeva dalla parte 
di mezzodì • ponente* conservò intatto questo bello 
edilìzio, 
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rono costituiti tre architetti sopra la fabbrica dì 
s. Pietro, Raffaello da Urbino, Giuliano da San- 
gallo zio di Antonio , e fr. Giocondo da Vero- 
na. E non andò molto che fr. Giocondo si par- 
tì di Roma, e Giuliano essendo vecchio, ebbe 
licenza di poter ritornare a Fiorenza. Laonde 
Antonio avendo servitù col reverendissimo Far- 
nese, strettissimamente lo pregò che volesse sup- 
plicare a papa leeone che il luogo di Giuliano 
suo zio gli concedesse: la qual cosa fu facilissi- 
ma a ottenere, pi'ima per le virtù di Antonio 
eh’ erano degne di quel luogo, poi per lo inte- 
resse della benevolenza fra il Papa e il reveren- 
dissimo Farnese; e cosi in compagnia di Raffaello 
da Urbino si continuò quella fabbrica assai fred- 
damente. Andando poi il Papa a Civitavecchia 
per fortificarla, e in compagnia di esso infiniti si- 
gnori, e fra gli altri Gio. Paolo Baglioni e il sig. 
Vitello , e similmente di persone ingegnose Pie- 
tro Navarra e Antonio Marchisi, architetto allora 
di fortificazioni, il quale per commissione del 
Papa era venuto da Napoli, e ragionandosi di 
fortificare detto luogo, infinite e varie circa ciò 
lurono le opinioni, e chi un disegno e chi un al- 
tro facendo, Antonio fra tanti ne spiegò loro uno, 
il quale fu confermato dal Papa e da quei signori 
e architetti, come di tutti migliore per bellezza 
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e fortezza e bellissime e utili considerazioni •> on- 
de Antonio ne venne in grandissimo credito ap- 
presso la Corte. Dopo questo riparò la virtù di 
Antonio a un gran disordine per questa cagione. 
Avendo Raffaello da Urbino nel fare le loggie 
papali e le stanze che sono sopra i fondamenti 
per compiacere ad alcuni lasciati molti vani con 
grave danno del tetto per lo peso che sopra quelli 
si aveva a reggere; già cominciava quell’edifizio a 
minacciare rovina pel troppo gran peso che ave- 
va sopra ; e sarebbe certamente rovinato, se la 
virtù di Antonio con ajuto di puntelli e travate 
non avesse ripiene di dentro quelle stanzerelle, e 
rifondando per tutto, non le avesse ridotte ferme 
e saldissime, cora’ elle furono mai da principio. 
Avendo intanto la nazione Fiorentina col disegno 
di Jacopo Sansovino cominciata in istrada Giulia 
dietro a banchi la chiesa loro, si era nel porla 
messa troppo dentro nel fiume: perchè essendo 
a ciò stretti dalla necessità, spesono dodici mila 
scudi in- un fondamento in acqua, che fu da An- 
tonio con bellissimo modo e fortezza condotto ; 
la qual via non potendo esser trovata da Jaco- 
po, si trovò per Antonio e fu murata sopra l’a- 
cqua parecchie braccia, e Antonio ne fece un mo- 
dello cosi raro, che se l’opera si conduceva a fi- 
ne, sarebbe stata stupendissima. Tuttavia fa gran 
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disordine e poco giudizio ( 1 ) quello di chi allora 
era capo in Roma di quella Nazione, perchè non 
dovevano mai permettere che gH architetti fon- 
dassero una Chiesa si grande in un fiume tanto 
terribile per acquistare venti braccia di lunghez- 
za e gittare in un fondamento tante migliaja di 
scudi per aver a combattere con quel fiume in 
eterno, potendo massimamente far venire sopra 
terra quella Chiesa col tirarsi innanzi e col darle 
un’altra forma, e, che è più, potendo quasi con 
la medesima spesa darle fine: e se si confidarono 
nelle ricchezze dei mercanti di quella nazione, si 
è poi veduto col tempo quanto fosse cotale spe- 
ranza fallace; perchè in tanti anni che tennero il 
papato Leone e Clemente de’Medici, e Giulio III 
e Marcello, ancorché visse pochissimo, i quali 
lurono del dominio Fiorentino, con la grandezza 
di tanti cardinali e con le ricchezze di tanti mer- 
canti si è rimaso e si sta ora nel medesimo ter- 
mine (2) che dal nostro Sangallo fu lasciato: e 

(1) Ma molto meno giudizio mostrarono in non 
apprendersi .a uno dei tre ammirabili disegni che ne 
area fatto apposta Michelagnolo Bonarroti , e neppure 
averne tenuto conto, e nè anche di un modello di eseì 
tre disegni : il qual modello fu finito di disperdersi nel 
principio del secolo passato. 

(1) E stato finito da Giacomo della Parta. 

Tomo X. 28 
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perciò deono e gli architetti e chi fa lare le fab- 
briche pensare molto bene al fine e ad ogni cosa, 
prima che alle opere d’ importanza mettano le ma- 
ni. Ma per tornare ad Antonio, egli per commis- 
sione del Papa, che una state lo menò seco in 
quelle parti, restaurò la rocca ( 1 ) di Monte Fia- 
scone già stata edificata da papa Urbano, e nel- 
l’Isola Visentina per volere del Cardinal Farnese 
fece nel lago di Bolsena due tempietti piccoli , 
uno dei quali era condotto di fuori a otto fec- 
ce e dentro tondo, e 1’ altro era di fuori qua- 
dro e dentro a otto fecce, e nelle facce dei can- 
toni erano quattro nicchie, una per ciascuno j i 
quali due tempietti condotti con bell’ ordine fe- 
cero testimonianza, quanto sapesse Antonio usa- 
re la varietà nei termini dell* architettura. Men- 
tre che questi tempj si fabbricavano, tornò An- 
tonio in Roma, dove diede principio in sul can- 
to di s. Lucia, laddove è la nuova zecca, al pa- 
lazzo del vescovo di Cervia, che poi non fu fini- 
to. Vicino a corte Savella fece la chiesa di s. Ma- 
ria di Monferrato, la quale è tenuta bellissima ; 
e similmente la casa di un marrano , che è die- 
tro al palazzo di Cibò vicina alle case dei Massi- 

fi) Questa rocca ora è diroccata quasi affatto, ma 
i tempietti nell’ Isola maggiore del lago di BoLeoa sono 
io piedi. 
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mi. In tanto morendo Leone, e con esso lui tut- 
te le belle e buone arti tornate in vita da esso e 
da Giulio II, suo antecessore, succedette Adria- 
no VI nel pontificato, dal quale furono talmen- 
te tutte le arti e tutte le virtù battute, che se il 
governo della Sede apostolica fusse lungamente 
durato nelle sue mani , interveniva a Roma nel 
suo pontificato quello che intervenne altra volta, 
quando tutte le statue avanzate alle rovine dei 
Goti (così le buone come le ree) furono condan- 
nate al fuoco ; e già aveva cominciato Adria- 
no (1), forse per imitare i pontefici dei già detti 
tempi, a ragionare di volere gettare per terra la 
cappella del divino Michelagnolo, dicendo eh’ el- 
la era una stufa d’ ignudi , e sprezzando tutte le 
buone pitture e le statue , le chiamava lascivie 
del mondo e cose obbrobriose ed abbominevoli ; 
la qual cosa fu cagione che non pure Antonio 
ma tutti gli altri begl’ ingegni si fermarono; in 
. tanto che al tempo di questo pontefice non si 
lavorò, non che altro, quasi punto alla fabbrica 

(i) Adriaco era un buono e santo papa, e aveva ra- 
gione a proibire la sfacoiata nudità che al suo tempo 
si portava in trionfo dai pittori e dagli scultori di quel- 
la stagione. Che poi volesse gettare a terra il Giudizio 
del Bonarroti , sarà stata una di quelle caricature ca- 
lunniose, di che è stata sempre madre feconda la città di 
Roma. 
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di s. Pietro, alla quale doveva pur almeno essere 
affezionato ; poiché delle altre cose mondane si 
volle tanto mostrare nimico . Perciò dunque at- 
tendendo Antonio a cose di non molta impor- 
tanza, restaurò sotto questo pontefice le- navi pic- 
cole della Chiesa di s. Jacopo degli Spagnuoli e 
accomodò la tacciata dinanzi con bellissimi lumi 
Fece lavorare il tabernacolo della immagine di 
Ponte di travertino, il quale benché piccolo sia , 
ha però molta grazia j nel quale poi lavorò Pe- 
rino del Vaga a fresco una bella operetta. Erano 
già le povere virtù per lo vivere di Adriano mal 
condotte, quando il cielo mosso a pietà di quel- 
le , volle con la morte di uno farne risuscitar 
mille; onde lo levò del mondo e gli fece dar luo- 
go a chi meglio doveva tenere tal grado e con al- 
tro animo governare le cose del mondo: perchè 
creato papa Clemente VII, pieno di generosità , 
seguitando le vestigio di Leone e degli altri an- 
tecessori della sua illustrissima famiglia , si pensò 
che avendo nel cardinalato latto belle memorie , 
dovesse nel papato avanzat e tutti gli altri di rin- 
novamenti di fabbriche e adornamenti. Quella 
elezione adunque fu di refrigerio a molti virtuo- 
si , ed ai timidi e ingegnosi animi che si erano 
avviliti diede grandissimo fiato e desideratissima 
vita; i quali perciò risorgendo, fecero poi quel- 
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le opere bellissime che al presente vergiamo. E 
primieramente Antonio per commissione di sua 
Santità messo in opera , subito rifece un cor- 
tile in palazzo dinanzi alle logge che già furono 
dipinte con ordine di Raffaello ; il qual cortile fu 
di grandissimo comodo e bellezza , perchè dove 
si andava prima per certe vie storte e strette, 
allargandole Antonio e dando loro miglior forma, 
le fece comode e belle. Ma questo luogo non istà 
oggi in quel modo che lo fece Antonio ; perchè 
papa Giulio III ne levò le colonne che vi erano 
di granito per ornarne la sua vigna , ed alterò 
ogni cosa. Fece Antonio in Banchi la facciata del- 
la zecca vecchia di Roma (1) con bellissima gra- 
zia in quell’angolo girato in tondo, che è tenuto 
cosa difficile e miracolosa, ed in quell’ opera mi- 
se le arme del Papa. Rifondò il resto delle logge 
papali, che per la morte di Leone non si erano 
Unite, e per la poca cura di Adriano non si era- 
no continuate nè tocche ; e così secondo il vole- 
re di Clemente furono condotte a ultimo fine . 
Dopo volendo sua Santità fortificare Parma e 
Piacenza , dopo molti disegni e modelli che da 
diversi furono fatti, fu mandato Antonio in quei 

(0 Ora è quivi posto il banco di s. Spirito , e la 
secca trasportata diatro a s. Pietro. 
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luoghi c seco Giulian Leno (i) sollecitatore di 
quelle fortificazioni ; e là arrivati essendo con 
Antonio Labacco ( 2 ) suo creato Pier Francesco 
da Viterbo ingegnere valentissimo e Michele da 
s. Michele , architetto Veronese , tutti insieme 
condussero a perfezione i disegni di quelle forti- 
ficazioni; il che fatto, rimanendo gli altri, se ne 
tornò Antonio a Roma (3) , dove essendo poca 
comodità di stanze in palazzo, ordinò papa. Cle- 
mente che Antonio sopra la ferreria cominciasse 
quelle dove si fanno i concistori pubblici, le qua- 
li furono in modo condotte, che il Pontefice ne 
rimase soddisfatto, e fece fervi poi sopra le stan- 
ze dei camerieri di sua Santità. Similmente fece 
Antonio sopra il tetto di queste stanze altre 
stanze comodissime, la quale opera fu pericolo- 
sa molto per tanto rifondare. E nel vero in que- 
sto Antonio valse assai , attesoché le sue fabbri- 
che mai non mostrarono un pelo, nè fu mai fra 
i moderni altro architetto più securo nè più ac- 
corto in congiugnere mura. 

Essendosi al tempo di papa Paolo li, la 
chiesa della Madonna di Loreto, ch’era piccola 

(1) Di coita! parlò il Vasari altrove. 

(a) Di Antonio LaLacco vedi nel tomo II delie Let- 
tere Pittoriche , a cart. 378. * 

( 3 ) Nel i6a 6 , e passò per Firenze. 
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e col tetto in su i pilastri di mattoni alla saba- 
tica, rifondata e fatta di quella grandezza ch’ella 
essere oggi si vede, mediante l’ingegno e virtù 
di Giuliano da Majano, ed essendosi poi segui- 
tata dal cordone di fuori in su da Sisto IV, e da 
altri come si è detto , finalmente al tempo di 
Clemente, non avendo prim a fatto mai pur un 
minimo segno di rovina, si aperse 1 anno i 02 C, 
di maniera, che non solamente erano in pericolo 
gli archi della tribuna , ma tutta la chiesa in 
molti luoghi per essere stato il fondamento de- 
bole e poco a dentro. Perchè essendo da detto 
papa Clemente mandato Antonio a riparare a 
tanto disordine, giunto ch’egli fu a Loreto, pun- 
tellando gli archi ed armando il tutto con ani- 
mo risolutissimo c di giudizioso architetto, la 
rifondò tutta , e /ingrossando le mure e i pila- 
stri fuori e dentro, le diede bella forma nel tut- 
to e nella prop orzione dei membri , e la fece 
gagliarda da- poter reggere ogni gran peso, con- 
tinuando un medesimo ordine nelle crociere e 
navate della chiesa con superbe modanature 
di architravi sopra gli archi , fregi e cornicio- 
ni , e rendè sopra modo bello e ben fatto 1 im- 
basamento dei quattro pilastri grandi che van- 
no intorno alle otto facce della tribuna che 
reggono i quattro archi, cioè i tre delle cro- 
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ciere, dove sono le cappelle, e quello mag- 
giore della nave del mezzo j la quale opera 
merita certo di essere celebrata per la migliore 
che Antonio facesse giammai, e non senza ragio- 
nevole cagione ; perciocché coloro che lanno di 
nuovo alcuna opera o la levano dai fondamenti, 
hanno facoltà di potere alzarsi, abbassarsi, e con - 
durla a quella perfezione che vogliono e sanno 
migliore, senza essere da alcuna cosa impediti : 
il che non avviene a chi ha da regolare o restau- 
rare le cose cominciate da altri e mal condotte o 
dall artefice o dagli avvenimenti della fortuna • 
onde si può dire che Antonio risuscitasse un 
morto e facesse quello che quasi non era possi- 
bile. E latte queste cose, ordinò eh’ ella si co- 
prisse di piombo, e diede ordine come si avesse 
a condurre quello che restava da farsi ; e così 
per opera di lui ebbe quel famoso tempio mi- 
glior forma e miglior grazia che prima non ave- 
va, e speranza di lunghissima vita. Tornato poi 
a Roma dopo che quella città era stata messa a 
sacco, trovandosi il Papa in Orvieto, vi pativa la 
corte grandissimo disagio di acqua, onde, come 
volle il Pontefice, murò Antonio un pozzo tutto 
di pietra in quella città largo a 5 braccia con due 
scale a chiocciola intagliate nel tufo 1* una sopra 
1 altra, secondo che il pozzo girava j nel fondo 
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del quale pozzo si scende per le dette due scale 
a lumaca in tal maniera, che. le bestie che vanno 
per l’acqua, entrano per una porta e calano per 
una delle due scale, ed arrivate in sul ponte, 
dove si carica 1’ acqua, senza tornare in dietro 
passano all’altro ramo della lumaca che gira so- 
pra quella della scesa, e per un’ altra porta di- 
versa e contraria alla prima riescono fuori del 
pozzo ; la qual opera che fu cosa ingegnosa, co- 
moda, e di maravigliosa bellezza, fu condotta 
quasi a fine innanzi che Clemente morisse (ì) ; 
e perchè restava solo a farsi la bocca di esso 
pozzo, la fece finire papa Paolo III, ma non co- 
me aveva ordinato Clemente col consiglio di An- 
tonio, che fu molto per cosi bella opera com- 
mendato. E certo che gli antichi non fecero mai 
edifizio pari a questo nè d’ industria nè di arti- 
fizio, essendo in quello cosi fatto il tondo del 
mezzo, che infmo al fondo dà lume per alcune 
finestre alle due scale sopraddette. Mentre si fa- 
ceva questa opera, ordinò 1’ Ì3 tesso Antonio la 

(i) Partito Clemente VII per Bologna, e cessato in 
esso il timore di un assedio per essersi rappaoificato 
ooll’ imperatore, rimase imperfetto il lavoro del posso, 
forse perché Antonio seguitò il Papa a detta città, dove 
si dovevano' fare solenni feste, ed apparati per la inco- 
ronazione di Carlo V. 
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fortezza di Ancona, la quale fu coltempo con- 
dotta al suo fine. Deliberando poi papa Clemen- 
te, al tempo che Alessandro de’ Medici suo ni- 
pote era duca di Fiorenza, di fare in quella città 
una fortezza inespugnabile, il sig. Alessandro Vi- 
telli, Pier Francesco da Viterbo, e Antonio or- 
dinarono e fecero condurre con tanta prestezza 
quel castello ovvero fortezza che è tra la porta 
al Prato e s. Gallo, che mai niuna fabbrica si- 
mile antica o moderna fu condotta sì tosto al suo 
termine. In un torrione che fu il primo a fon- 
darsi, chiamato il Toso, furono messi molti epi- 
grammi e medaglie con cirimonie e solennissima 
pompa, la quale opera è celebrata oggi per tutto 
il mondo e tenuta inespugnabile. Fu per ordine 
di Antonio condotto a Loreto il Tribolo sculto- 
re, Raffaello da Monte Lupo, Francesco di s. 
Gallo allora giovane, e Simon Cioli, i quali fini- 
rono le storie di marmo cominciate per Andrea 
Sansovino. Nel medesimo luogo condusse Anto- 
nio il Mosca Fiorentino intagliatore di marmo 
eccellentissimo, il quale allora lavorava, come si 
dirà nella sua Vita, un Cammino di pietra agli 
eredi di Pellegrino da Fossombrone,che per cosa 
d’ intaglio riuscì opera divina (1). Costui, dico, 

(i) Questo camolino non è piò io essere. 
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a’ prieghi di Antonio si condusse a Loreto, dorè 
fece festoni che sono divinissimi, onde con pre- 
stezza e diligenza restò l’Ornamento di quella ca- 
mera di nostra Donna del tutto finito, ancorché 
Antonio in un medesimo tempo allora avesse alle 
mani cinque opere d’importanza; alle quali tut- 
te, benché fussero in diversi luoghi e lontane 
1’ una dall’ altra, di maniera suppliva, che non 
mancò mai da fare a niuna: perchè doy’egli al- 
cuna volta non poteva così tosto essere, serviva 
1’ ajuto di Battista suo fratello : le quali cinque 
opere erano la detta fortezza di Fiorenza, quella 
di Ancona, l’opera di Loreto, il palazzo Aposto- 
lico, e il pozzo di Orvieto. Morto poi Clemente, 
e creato sommo pontefice Paolo III Farnese, 
venne Antonio, essendo stato amico del Papa 
mentre era cardinale, in maggior credito : per- 
chè avendo sua Santità fatto duca di Castro il 
sig. Pier Luigi suo figliuolo, mandò Antonio a 
fare il disegno della fortezza, che quel duca vi 
fece fondare, e del palazzo che è in su la piazza 
chiamato l’osteria, e della zecca che è nel mede- 
simo luogo murata di travertino, a similitudine 
di quella di Roma. Nè questi disegni solamente 
fece Antonio in quella città ( 1 ), ma ancora molti 

% 

(1) Demolita la club, si perdi il tutto. 
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altri di palazzi e altre fabbriche a diverse per- 
sone terrazzane e forestiere che edificarono con 
tanta spesa, che a chi iTon le vede p?re incredi- 
bile, cosi sono tutte fatte senza risparmio, orna- 
te, e agiatissime: il che, non ha dubbio, fu fatto 
da molti per far piacere al Papa, essendoché an- 
co con questi mezzi, secondo l’ umore de’ prin- 
cipi, si vanno molti procacciando favori : il che 
non è se non cosa lodevole, venendone comodo, 
utile e piacere all’ universale. L’ anno poi che 
Carlo V imperatore tornò vittorioso da Tunisi, 
essendogli stati fatti in Messina, in Puglia, e in 
Napoli onoratissimi archi pel trionfo di tanta 
vittoria, e dovendo venire a Roma, fece Antonio 
al palazzo di s. Marco di commissione del Papa 
un arco trionfale (1) di legname in sotto squa- 
dra, acciocché potesse servire a due strade, tanto 
bello, che per opera di legname non si è mai 
veduto il più superbo nè il più proporzionato ; 
e se in colai opera* fosse stata la superbia e la 
spesa de’ marmi, come vi fu studio, artifizio, e 
diligenza nell* ordine e nel condurlo, si sarebbe 
potuto meritamente per le statue e storie di- 
pinte e altri ornamenti fra le sette moli del mon- 


(i) Di questo arco trionfale si pnò redere la descri- 
zione nel principio della vita di Battista Franco. 
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do annoverare. Era questo arco posto in su l’ul- 
timo canto che volge alla piazza principale, di 
opera Corintia con quattro colonne tonde per 
banda messe di argento, e i capitelli intagliati 
con bellissime foglie, tutti messi di oro da ogni 
banda. Eranvi bellissimi architravi, fregi e cor- 
nicioni posati con risalti sopra ciascuna colonna, 
fra le quali erano due storie dipinte per ciascu- 
na ’ tal che faceva uno spartimento di quattro 
storie per banda, ch'erano fra tutte due le bande 
otto storie, dentrovi, come si dirà altrove da chi 
le dipinse, i fatti dell’ Imperatore. Eravi ancora 
per più ricchezza per finimento del frontespizio 
da ogni banda sopra detto arco due figure di 
rilievo di braccia quattro e mezzo l’ una, fatte 
per una Roma, e le mettevano in mezzo due 
imperadori di casa di Austria, che dinanzi era 
Alberto e Massimiliano, e dall’ altra parte Fe- 
derico e Ridolfo $ e oosl da ogni parte in su’ 
cantoni erano quattro prigioni, due per banda, 
con gran numero di trofei pur di rilievo e 1’ ar- 
me di sua Santità e di sua Maestà, tutte fatte 
condurre con 1’ ordine di Antonio da scultori 
eccellenti e dai migliori pittori che fossero allora 
a Roma. E non solo quest’ arco fu da Antonio 
ordinato, ma tutto l’ apparato della festa che si 
fece per ricevere un sì grande ed invittissimo 
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Imperadore. Seguitò poi il medesimo per Io 
detto Duca di Castro la fortezza di Nepi e la 
fortificazione di tutta la città, che è inespugna- 
bile e bella. Dirizzò nella medesima città molte 
strade, e per i cittadini di quella fece disegni di 
molte case e palazzi. Facendo poi fare sua San- 
tità i bastioni di Roma che sono fortissimi, e 
venendo fra quelli compresa la porta di s. Spi- 
rito, ella fu fatta con ordine e disegno di Anto- 
nio con ornamento rustico di travertini in ma- 
niera molto soda e molto rara con tanta magni- 
ficenza, ch’ella pareggia le cose antiche: la qua- 
le opera dopo la morte di Antonio fu chi cerco, 
più da invidia mosso che da alcuna ragionevole 
cagione, per vie straordinarie di farla rovinare, 
ma non fu permesso da chi poteva (i). Fu con 
ordine del medesimo rifondato quasi tutto il pa- 
lazzo apostolico, che oltre quello che si è detto, 
in altri luoghi molti minacciava rovina ; e in un 
fianco particolarmente la cappella di Sisto; do- 
ve sono le opere di Michelagnolo, e similmente 
la facciata dinanzi, senza che mettesse un mini- 
mo pelo, cosa più di pericolo che di onore. Ac- 


(t) Ma è altresì vero che quantunque manchi poco 
a terminare questa magnifica porta, ella non è stata mai 
uello spazio di più di 300 anni terminata. 
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crebbe la sala grande della detta cappella di Si- 
sto, facendovi • in due lunette in testa quelle fì- 
nestrone terribili con sì maravigliosi lumi e con 
que’ partimenti buttati nella volta e fatti di stuc- 
co tanto bene e con tanta spesa, che questa si 
può mettere per la più bella e ricca sala che in- 
lìno allora fusse nel mondo j ed in su quella ac- 
compagnò per potere andare in s. Pietro, alcu- 
ne scale così comode e ben fatte, che fra le an- 
tiche e moderne non si è veduto ancor meglio : 
c similmente la cappella Paulina, dove si ha da 
mettere il Sacramento, che è cosa vezzosissima 
e tanto bella e sì bene misurata e partita, che 
per la grazia che si vede, pare che ridendo e fe- 
steggiando ti si appresenti. Fece Antonio la for- 
tezza di Perugia nelle discordie che furono tra i 
Perugini ed il Papa ; la quale opera ( nella qua- 
le andarono per terra le case de’ Baglioni ) fu fi- 
nita con prestezza maravigliosa, e riuscì molto 
bella. Fece ancora la fortezza di Ascoli, e quella 
in pochi giorni condusse a tal termine, eh’ ella 
si poteva guardare j il che gli Ascolani ed altri 
non pensavano che si dovesse poter fare in mol- 
ti anni j onde avvenne nel mettervi così tosto la 
guardia, che quei popoli restarono stupefatti e 
quasi noi credevano. Rifondò ancora in Roma 
per difendersi dalle piene, quando il Tevere in- 
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grossa, la casa sua in strada Giulia, e non solo 
diede principio, ma condusse a buon termine il 
palazzo eh’ egli abitava vicino a s. Biagio ch’og- 
gi è del cardinale Riccio da Montepulciano ( i ) 
che 1’ ha finito con grandissima spesa e con or- 
natissime stanze, oltre quello che Antonio vi a- 
vea speso, eh’ erano state migliaja di scudi. Ma 
tutto quello che Antonio fece di giovamento e 
di utilità al mondo è nulla a paragone del mo- 
dello della venerandissima e stupendissima fab- 
brica di s. Pietro di Roma, la quale essendo sta» 
ta a principio ordinata da Bramante, egli con or- 
dine nuovo e modo straordinario l’ aggrandì c 
riordinò, dandole proporzionata composizione e 
decoro, così nel tutto, come ne’ membri, come 
si può vedere nel modello fatto per mano di 
Antonio Lab^cco suo creato di legname e inte- 
ramente finito : il qual modello, che diede ad 
Antonio nome grandissimo, con la pianta di tut- 
to F edifizio sono stati dopo la morte di Antonio 
Sangallo messi in istampa dal detto Antonio La- 
bacco, il quale La voluto perciò mostrare quanta 
fusse la virtù del Sangallo, e che si conosca da 
ogni uomo il parere di quell’ architetto j essen- 
do stati dati nuovi ordini in contrario da Miche- 

(i) Ora de’ Marchesi Sacchetti. 
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lagnolo Bonarroti, per la quale riordinazione so- 
no poi nate molte contese, come si dirà a suo 
luogo (1). Pareva a Michelagnolo ed a molti al- 
tri ancora, che hanno veduto il modello del San- 
gallo, e quello che da lui fu messo in opera, che 
il componimento di Antonio venisse troppo smi- 
nuzzato dai risalti e dai membri che sono pic- 
coli, siccome anco sono le colonne, archi sopra 
archi e cornici sopra cornici Oltre ciò, pare 
che non piaccia che i due campanili che vi fa- 
ceva, le quattro tribune piccole, e la cupo- 
la maggiore avessiho quel finimento, ovve- 
ro ghirlanda di colonne molte e piccole $ e 
parimente non piacevano molto, e non pia- 
ciono quelle tante aguglie che vi sono per fini- 
mento, parendo che in ciò detto modello imiti 
pili la maniera ed opera tedesca, che l’antica a 
buona ch’oggi osservano gli architetti migliori. 
Finiti da Labacco tutti i detti modelli, poco dopo 
la morte di Antonio si trovò che detto modello 
di s. Pietro costò (quanto appartiene solamente 
alle opere dei legnaiuoli e legname) scudi quat- 
tro mila cento ottantaquattro ; nel che fare An- 
tonio Labacco che ne ebbe cura si portò molto 
bene, essendo molto intendente delle cose di ar- 




(») Nella vita di Michelagnolo. 
Tonto X. 
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chitettura, come ne dimostra il suo libro stam- 
pato delle cose di Roma, che è bellissimo: il qual 
modello che si trova oggi in s. Piero nella cap- 
pella maggiore (1.) è lungo palmi 35 e largo 26 
ed alto palmi 20 e mezzo, onde sarebbe venuta 
l’opera, secondo questo modello, lunga pal- 
mi 104.0, cioè canne 104» e larga palmi 36 o che 
sono canne 36 , perciocché, secondo la misura dei 
muratori, la canna che corre a Roma è dieci pal- 
mi. Fu donato ad Antonio per la fatica di que- 
sto suo modello e molti disegrii fatti dai depu- 
tati sopra la fabbrica di s. Pietro scudi mille cin- 
quecento, dei quali n ebbe contanti mille ed il 
restante non riscosse, essendo poco dopo tale 
opera passato all’ altra vita. Ringrossò i pilastri 
della detta chiesa di s. Pietro, acciocché il peso 
di quella tribuna posasse gagliardamente, e tutti 
i fondamenti sparsi empiè di soda materia e fece 
in modo forti, che non è da dubitare che quella 
fabbrica sia per fare più peli, o minacciare ro- 
vina, come fece al tempo di Bramante: il qual 
magistero se fusse sopra la terra , come è nasco- 
so sotto, farebbe sbigottire ogni terribile inge- 
gno : per le quali cose la fama e il nome di que- 
sto mirabile artefice dovrà aver sempre luogo fra 

(1) Ora è a Belvedere nelle stanze ohe sono die- 
tro alla gran nicchia. 
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i più rari intelletti. Trovasi che infino al tempo 
degli antichi Romani sono stati e sono ancora 
gli uomini di Terni e quelli di Narni inimicissi- 
mi fra loro, perciocché il lago delle Marmora, al- 
cuna volta tenendo in collo, faceva violenza al- 
1’ uno dei detti popoli; onde quando quei di Nar- 
ni lo volevano aprire, i Ternani in niun modo a 
ciò volevano acconsentire ; per lo che è sempre 
stata differenza fra loro, o abbiano governato 
Roma i pontefici, o sia stata soggetta agl’ impe- 
radori. E al tempo di Cicerone fu egli mandato 
dal senato a comporre tal differenza, ma si ri- 
mase non risoluta. Laonde essendo per questa 
medesima cagione l’anno i54S mandati amba- 
sciadori a papa Paolo III, egli mandò loro Anto- 
nio a terminar quella lite; e così per giudizio di 
lui fu risoluto che il detto lago da quella banda, 
dov’ è il muro, dovesse sboccare; e lo fece Antonio 
con grandissima difficoltà tagliare ; onde avvenne 
per lo caldo eh’ era grande ed altri disagi, essen- 
do Antonio pur vecchio e cagionevole, che si am- 
malò di febbre in Terni e non molto dopo ren- 
dè l’anima; di che sentirono gli amici e parenti 
suoi infinito dolore, e ne patirono molte fabbri- 
che, ma particolarmente il palazzo dei Farnesi 
vicino a campo di Fiore. Aveva papa Paolo III, 
quando era Alessandro Cardinal Farnese, condot- 
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to il detto palazzo a bonissimo termine, e nella 
facciata dinanzi latto parte del primo finestrato, 
la sala di dentro e avviata una banda del cortile, 
ma non però era tanto innanzi questa fabbrica, 
che si vedesse la sua perfezione ; quando essendo 
creato pontefice, Antonio alterò tutto il primo 
disegno, parendogli avere a fare un palazzo non 
più da cardinale, ma da pontefice. Rovinate dun- 
que alcune case che gli erano intorno e le scale 
vecchie, le rifece di nuovo e più dolci, accrebbe 
il cortile per ogni verso, e parimente tutto il pa- 
lazzo, facendo maggior corpi di sale e maggior 
numero di stanze e più magnifiche, con palchi 
d’ intaglio bellissimi e molti altri ornamenti ; e 
avendo già ridotta la facciata dinanzi col secondo 
finestrato al suo fine, si aveva solamente a met- 
tere il cornicione che reggesse il tutto intorno 
intorno j e perchè il Papa, che aveva l’ animo 
grande ed era di ottimo giudizio, voleva un cor- 
nicione il più bello e più ricco che mai fosse sta- 
to a qualsivoglia altro palazzo, voile, oltre quelli 
che aveva fatto Antonio, che tutti i migliori ar- 
chitetti di Roma facessero ciascuno il suo per 
appigliarsi al migliore, e farlo nondimeno met- 
tere in opera da Antonio; e cosi una mattina che 
desinava in Belvedere, gli furono portati innanzi 
tutti i detti disegni, presente Antonio, i maestri 
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<lei quali furono Pepino del Vaga,fr. Bastiano del 
Piombo, Miclielagnolo Bonarroti, e Giorgio Va- 
sari che allora era giovane e serviva il Cardinal Far- 
nese, di commissione del quale e del Papa aveva 
pel detto cornicione fatto non un solo, ma due 
disegni variati. Ben è vero che il Bonarroti non 
portò il suo da per se, ma lo mandò per detto 
Giorgio Vasari, al quale, essendo egli andato a 
mostrargli i suoi disegni, perchè gli dicesse l’ani- 
mo suo come amico, diede Michelagnolo il suo 
acciocché lo portasse al Papa, e facesse sua scusa 
che non andava in persona per sentirsi indispo- 
sto. Presentati dunque tutti i disegni al Papa , 
sua Santità li considerò lungamente e li lodò 
tutti per ingegnosi e bellissimi, ma quello del 
divino Michelaguolo sopra tutti: le quali cose non 
passavano se non con mal animo di Antonio , al 
quale non piaceva molto questo modo di lare del 
Papa, ed avrebbe voluto far egli di suo capo ogni 
cosa : ma più gli dispiaceva ancora il vedere che 
il Papa teneva gran conto di un JaoopoMelighi- 
no Ferrarese, e se ne serviva nella fabbrica di s. 
Piero per architetto, ancorché non avesse nè di- 
segno, né molto giudizio nelle sue cose, con la 
medesima provvisione che aveva Antonio, al quale 
toccavano tutte le fatiche: e ciò avveniva, perchè 
questo Melighino essendo stato famigliare servi- 
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tore del Papa molti anni senza premio, a sua 
Santità piaceva di rimunerarlo per quella via: 
oltreché aveva cura di Belvedere e di alcune al- 
tre fabbriche del Papa. Poi dunque che il Papa 
ebbe veduti tutti i sopraddetti disegni, disse, e 
forse per tentare Antonio: Tutti questi son belli, 
ma non sarà male che noi veggiamo ancora uno 
che ne ha fatto il nostro Melighino : perchè An- 
tonio risentendosi un poco, e parendogli che il 
Papa lo burlasse, disse : Padre santo, il Melighi- 
no è un architettore da mottéggio: il che udendo 
il Papa che sedeva, si voltò verso Antonio e gli 
rispose, chinandosi con la testa quasi infino in 
terra: Antonio , noi vogliamo che Melighino sia 
un architettore da dovero, e vedetelo alla prov- 
visione: e ciò detto si partì, licenziandoli tutti: ed 
in ciò volle mostrare che i principi (1) molte 
volte, piò che i meriti, conducono gli uomini a 
quelle grandezze che vogliono. Questa cornice fu 
poi fatta da Michelagnolo, come si dirà nella vita 
di lui, che rifece quasi in altra forma tutto quel 
palazzo. Rimase dopo la morte di Antonio, Bat- 
tista Gobbo suo fratello, persona ingegnosa, che 
spese tutto il tempo nelle fabbriche di Antonio, 

(i) I principi conducono gli uomini a quelle gran- 
dezze che vogliono, come dice qui il Vasari, ma non alla 
Tutù quanto all’intrinseco, ni alla stima quanto all’esterno. 
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che non sì portò molto bene verso lui ; il quale 
Battista non visse molti anni dopo la morte di 
Antonio, e morendo lasciò ogni suo avere alla 
compagnia della Misericordia dei Fiorentini in 
Roma, con carico che gli uomini di quella faces- 
sero stampare un suo libro di osservazioni sopra 
Vitruvio : il qual libico non è mai venuto in luce, 
ed è opinione che sia buona opera (1), perchè 
intendeva molto bene le cose dell’ arte, ed era di 
ottimo giudizio, e sincero e dabbene. Ma tor- 
nando ad Antonio, essendo egli morto in Terni, 
fu condotto a Roma e con pompa grandissima 
portato alla sepoltura, accompagnandolo tutti gli 
artefici del disegno e molti altri: e dopo fu dai 
soprastanti di s. Pietro fatto mettere il corpo 
suo in un deposito vicino alla cappella di papa 
Sisto in s. Pietro con l’infrascritto epitaffio (a): 

(i) Questa osservazioni sono alcune note marginali 
sopra 1’ opera di Vitruvio stampata dal Supplicio, e una 
traduzione in un tomo a parte (dell’opera medesima, la 
qual traduzione è tanto oscura , che forse per questo 
uon è stata mai stampata. Il Vitruvio stampato dal Sup- 
plioio oon le note marginali e le figure molto ben fatte 
da Sangallo, si trova nella libreria Corsini insieme colla 
traduzione di Vitruvio e di Frontino fatte dal medesi- 
mo Sangallo per anco mss. 

(a) Ora perduto. 
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Antonio s aneti (jalli Fiorentino Urbe tntt • 
nienda ac pubi, ope ribus, prcecipueque D. Pe- 
tri tempio ornan. architeclorum facile prin- 
cipi, dum Felini lacus emissionem parai, 
Paulo Pont. Max. a udore , Interamne intem- 
pestive extincto, Isabella Deta uxor moestiss, 
posuit 1546. III. Kalend. Octobr. 

E per vero dire, essendo stato Antonio ec- 
cellentissimo architettore, merita non meno di 
esser lodato e celebrato , come le sue opere ne 
dimostrano, che qualsivoglia altro architettore 
antico e moderno. 
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ra i molti, anzi infiniti discepoli di Raf- 
faello da Urbino, de’ quali la maggior parte riu- 
scirono valenti, niuno ve n’ ebbe che più lo imi- 
tasse nella maniera, invenzione, disegno e colo- 
rito di Giulio Romano, nè chi fra loro fosse di 
lui più fondato, fiero, sicuro, capriccioso, vario, 
abbondante e universale : per non dire al pre- 
sente eh’ egli fu dolcissimo nella conversazione, 
gioviale, affabile, grazioso, e tutto pieno di otti- 
mi costumi; le quali parti furono cagione ch’egli 
fu di maniera amato da Raffaello, che se gli fusse 
stato figliuolo, non più T arebbe potuto amare ; 
onde avvenne, che si servi sempre di lui nelle 
opere di maggiore importanza, e particolarmente 
nel lavorare le logge papali per Leone X. Per- 
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che avendo esso Raffaello fatto i disegni dell’ar- 
chitettura, degli ornamenti e delle storie, fece 
condurre a Giulio molte di quelle pitture, e fra 
le altre la creazione di Adamo ed. Èva, quella 
degli animali, il fabbricare dell’ arca di Noè, il 
sagrifizio, e molte altre opere che si conoscono 
alla maniera, come è quella dove la figliuola di 
Faraone con le sue donne trova Moisè nella cas- 
setta gettato nel fiume dagli Ebrei j la quale 
opera è maravigliosa per un paese molto ben 
condotto. Ajutù anco a Raffaello colorire molte 
cose nella camera di torre Borgia, dove è l’ in- 
cendio di Borgo, e particolarmente l’imbasamen- 
to fatto di colore di bronzo, la contessa Matil- 
da, il re Pipino, Carlo Magno, Gottifredi Bu- 
glioni re di Jerusalem, con altri benefattori della 
chiesa, che sono tutte bonissime figure j parte 
della quale storia uscì fuori in istampa non è 
molto tolta da un disegno di mano di esso Giu- 
lio : il quale lavorò anco la maggior parte delle 
storie che sono in fresco nella loggia di Agostino 
Ghigi, e a olio lavorò sopra un bellissimo qua- 
dro di una s. Elisabetta (ì), che fu fatto da Raf- 
faello e mandato al re Francesco di Francia, in- 

(i) Deve dire una Santa Famiglia, che fu intagliata 
eccellentìssimamente dall’ Edelinck, 


Digitized by Google 



379 

sieme con un altro quadro di una s. Margheri- 
ta (1), fatto quasi interamente da Giulio col di- 
segno di Raffaello, il quale mandò al medesimo 
re il ritratto della vice -reina di Napoli (2), del 
quale non fece Raffaello altro che il ritratto della 
testa di naturale, ed il rimanente fini Giulio ; le 
quali opere, che a quel re furono gratissime, 
sono ancora in Francia a Fontanablò nella cap- 
pella del re. Adoperandosi dunque in questa ma- 
niera Giulio in servigio di Raffaello suo maestro, 
ed imparando le più difficili cose dell’ arte che 
da esso Raffaello gli erano con incredibile amo- 
revolezza insegnate, non andò molto che seppe 
benissimo tirare in prospettiva, misurare gli edi- 
fizj e lavorar piante ; e disegnando alcuna volta 
Raffaello e schizzando a modo suo le invenzioni, 
le faceva poi tirare misurate e grandi a Giulio 
per servirsene nelle cose di architettura ; della 

quale cominciando a dilettarsi Giulio, vi attese 

\ 

(1) Pietro Dan racconta nel suo Tesoro delle ma - 
r avi glie di Fontanablò, che un signore Fiorentino ne 
fece un presente alla chiesa di s. Martino de’ Camp» di 
Parigi, donde fu tratto poi da Enrico IV. Il detto qua- 
dro non è piu a Fonianablò nella cappella del re, ma 
bensì nel suo gabinetto. 

(a) Non si trova registrato nel catalogo ragionato de’ 
quadri del re, salvo che non fosse il ritratto di Gio- 
vanua di Arragona, ivi notato a c. g\. 


Digitized by Google 


38o 

di maniera, che poi esercitandola, venne eccel- 
lentissimo maestro. Morto Raffaello e rimasi ere- 
di di lui Giulio ®Gio. Francesco detto il Fattore, 
con carico di finire le opere di esso Raffaello in- 
cominciate, condussero onoratamente la maggior 
parte a perfezione. Dopo avendo Giulio cardi- 
nale de’ Medici, ~il qual fu poi Clemente VII, 
preso un sito in Roma sotto monte Mario, dove, 
oltre una bella veduta, erano acque vive, alcune 
boscaglie in ispiaggia, ed un bel piano, che an- 
dando lungo il Tevere perfino a Ponte-Molle, 
aveva da una banda e dall’ altra una largura di 
prati che si estendeva quasi fino alla porta di ». 
Piero, disegnò nella sommità della spiaggia so- 
pra un piano che vi era fare un palazzo con tutti 
gli agi e comodi di stanze, logge, giardini, fon- 
tane, boschi, ed altri che si possono più belli e 
migliori desiderare, e diede di tutto il carico a 
Giulio; il quale presolo volentieri e messovi ma- 
no, condusse quel palagio che allora si chiamò 
la vigna de’ Medici, ed oggi di Madama, a quella 
perfezione che di sotto si dirà (i). Accomodan- 
dosi dunque alla qualità del sito e alla voglia del 
cardinale, fece la facciata dinanzi di quello in 
forma di mezzo circolo a uso di teatro, con uno 

(i) Fu poi tutta demolita, con gran danno delle arti. 
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spartiraento di nicchie e finestre di opera jonica 
tanto lodato, ‘die molti credono che ne facesse 
Raffaello il primo schizzo, e poi fusse 1’ opera 
seguitata e condotta a perfezione da Giulio ; il 
quale vi fece molte pitture nelle camere ed al- 
trove, e particolarmente passato il primo ricetto 
della entrata in una loggia bellissima ornata di 
nicchie grandi e piccole intorno, nelle quali é 
gran quantità di statue antiche, e fra le altre vi 
era un Giove, cosa rara, che fu poi dai Farnesi 
mandato al re Francesco di Francia con molte 
altre statue bellissime; oltre alle quali nicchie ha 
la detta loggia lavorata di stucchi, e tutte di- 
pinte le pareti e le volte con molte grottesche di 
mano di Giovanni da Udina In testa di questa 
loggia fece Giulio in fresco un Polifemo gran- 
dissimo con infinito numero di fanciulli e satirini 
che gli giuocano intorno ; di che riportò Giulio 
molta lode, siccome fece ancora di tutte le opere 
e disegni che fece per quel luogo, il quale ador- 
nò di peschiere, pavimenti, fontane rustiche, bo- 
schi, e altre cose simili tutte bellissime e fatte 
con bell’ ordine e giudizio. Ben è vero che so- 
pravvenendo la morte di Leone, non fu per al- 
lora altrimenti seguitata questa opera, perché 
creato nuovo pontefice Adriano e tornatosene il 
Cardinal de’ Medici a Fiorenza, restarono indie- 
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tro insieme oon questa tutte le opere pubbliche 
cominciate dal suo antecessore. Giulio intanto e 
Gio. Francesco diedero fine a molte cose di Raf- 
faello eh’ erano rimase imperfette, e si apparec- 
chiavano a mettere in opera parte de’ cartoni 
Oh’ egli avea fatto per le pitture della sala gran- 
de del palazzo, nella quale avea Raffaello comin- 
ciato a dipignere quattro storie de’ fatti di Co- 
stantino imperatore; e aveva, quando mori, co- 
perta una facciata di mistura per lavorarvi sopra 
a olio; quando si avvidero, Adriano, come quello 
ehe nè di pitture o sculture nè di altra cosa 
buona si dilettava, non si curare ch’ella «i finisse 
altrimenti. Disperati adunque Giulio e Gio. Fran- 
cesco, e insieme con esso loro Perino del Vaga, 
Giovanni da Udine, Bastiano Viniziano, e gli al- 
tri artefici eccellenti furono poco meno (vivente 
Adriano ) che per morirsi di fame. Ma, come 
volle Dio, mentre che la Corte avvezza nelle 
grandezze di Leone era tutta sbigottita, e che 
tutti i migliori artefici andavano pensando dove 
ricoverarsi, vedendo niuna virtù essere più in 
pregio, mori Adriano (1), e fu oreato sommo 
pontefice Giulio cardinale de’Medici, che fu chia- 

(i) Adriano VI mori nell’anno ‘i5a3 a’ a4 di set- 
tembre, dopo arer regnato 20 mesi e »6 giorni 
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mato Clemente VII, col quale risuscitarono in 
un giorno insieme con le altre virtù tutte le arti 
del disegno; e Giulio e Gio. Francesco si misero 
subito di ordine del Papa a finire tutti lieti la 
detta sala di Costantino, e gettarono per terra 
tutta la facciata coperta di mistura per dover es- 
sere lavorata a olio, lasciando però nel suo es- 
sere due figure ch’eglino avevano prima dipinte 
a olio, che sono per ornamento intorno a certi 
papi, e ciò furono una Giustizia e un’ altra fi- 
gura simile (1). Era il paramento di questa 
sala, perchè era bassa, stato con molto giudizio 
disegnato da Raffaello, il quale aveva messo ne 
canti di quella sopra tutte le porte alcune nic- 
chie grandi con ornamento di certi putti che te- 
nevano diverse imprese di leone, gigli, diaman- 
ti, penne, e altre imprese di casa Medici, e den- 
tro alle nicchie sedevano alcuni papi in pontifi- 
cale con un’ ombra per ciascuno dentro alla nic- 
chia, e intorno ai detti papi erano alcuni putti a 
uso di angioletti che tenevano libri e altre cose 
a proposito in mano, e ciascun papa aveva dalle 
bande due virtù che lo mettevano in mezzo, se- 
condo che più aveva meritato ; e come Pietro 


(1) Queste figure dipinte a olio si giudicano da’ pe- 
riti dell’ arte di mano di RaffaaUo. 
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Apostolo aveva da un lato la Religione, dall’ al- 
tro la Carità ovvero Pietà, cosi tutti gli altri a- 
vevano altre simili Virtù j e i detti papi erano 
Damaso I, Alessandro I, Leone III, Gregorio, 
Silvestro e alcuni altri, i quali tutti furono tanto 
bene accomodati e condotti da Giulio, il quale m 
quest’ opera a fresco fece i migliori, che si cono- 
sce che vi durò fatica e pose diligenza, come si 
può vedere in una carta di un s. Silvestro, che 
fu da lui proprio molto ben disegnata, e ha forse 
molto più grazia che non ha la pittura di quello. 
Benché si può affermare che Giulio espresse sem- 
pre meglio i suoi concetti ne’ disegni che nell’ o- 
perare o nelle pitture, vedendosi in quelli più 
vivacità fierezza e affetto ; e ciò potette forse av- 
venire, perchè un disegno Io faceva in un’ ora 
tutto fiero e acceso nell’ opera, dove nelle pit- 
ture consumava i mesi e gli anni. Onde venen- 
dogli a fastidio e mancando quel vivo e ardente 
amore che si ha quando si comincia alcuna co- 
sa, non è maraviglia se non dava loro quell’ in- 
tera perfezione che si vede ne’ suoi disegni. Ma 
tornando alle storie, dipinse Giulio in una delle 
facce un parlamento che Costantino fa a’ solda- 
ti, dove in aria appare il segno della Croce in 
uno splendore con certi putti e lettere che di- 
cono : in hoc signo vinces. E un mano che ai 
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piedi di Costantino si mette una celata in eapo 

fólto con molt arte (i). Nella maggior faccia- 
ta poi è una battaglia di cavalli, fatta vicino a 
Ponte Molle, dove Costantino mise in rotta Mas- 
senzio; la quale opera, per gli feriti e morti che 
vi si veggiono, e per le diverse e strane attitu- 
dini de’ pedoni e cavalieri che combattono ag- 
gruppati, fatti fieramente, é lodatissima : senza 
che vi sono molti ritratti di naturale : e se que- 
sta storia non fusse troppo tinta e cacciata di 
neri, di che Giulio si dilettò sempre ne’ suoi co- 
loriti, sarebbe del tutto perfetta; ma questo le 
toglie molta grazia e bellezza. Nella medesima 
fece tutto il paese di Monte Mario, e nel fiume 
Tevere Massenzio che sopra un cavallo tutto 
terribile e fiero anniega. Inscmma si portò di 
maniera Giulio in quest’ opera, che per cosi lat- 
ta sorta di battaglia ella è stata gran lume a chi 
ha fatto cose simili dopo lui ; il quale imparò 
tanto dalle colonne antiche di Trajano e di An- 
tonino che sono in Roma, che se ne valse mol- 
to negli abiti de’ soldati, nelle armadure, inse- 
gne, bastioni/ steccati, arieti, e in tutte le altre 
cose da guerra che sono dipinte per tutta quel- 
la sala; e sotto queste storie dipinse di color di 

(>) Gradasso nano, su cui è aa capitolo del Derni. 

Tomo X. , C 
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bronzo intorno intorno molte cose, che tutte soo 
belle e lodevoli Nell’ altra facciata fece s. Silve- 
stro papa che battezza Costantino , figurando il 
propri* bagno che è oggi a s. Giovanni Lutera- 
no latto da esso Costantino, e vi ritrasse papa 
Clemente di naturale nel s. Silvestro che bat- 
tezza con alcuni assistenti parati e molti popoli: 
e Ira’ molti famigliali del Papa che vi ritrasse 
similmente di naturale, vi ritrasse il Cavalierino, 
che allora governava sua Santità, mess. Niccolò 
Vespucci cavaliere di Rodi; e sotto questa nel 
basamento fece in figure finte di bronzo Costan- 
tino che la murare la chiesa di s. Pietro di Ro- 
ma, alludendo a papa Clemente, e in queste ri- 
trasse Bramante architetto e Giulian Lemi ( 1 ) 
col disegno in mano della pianta di detta chie- 
sa, che è molto bella storia. Nella quarta faccia 
sopra il cammino di detta sala figurò in pro- 
spettiva la chiesa di s. Piero di Roma con la 
residenza del Papa in quella maniera che sta, 
quando il Papa canta la messa pontificale con 
Y ordine de’ cardinali e altri prelati di tutta la 
corte, e la cappella de’ cantori e musici, e il Pa- 
pa a sedere, figurato per s. Silvestro che ha 

(») Forse è questi quel Giuliano scolare di Bra- 
sante nominato dal Vasari nella vita di esso Bramanle- 
t quivi chiamato Giuliano Leno. 
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Costantino a’ piedi ginocchioni, il quale gli pre- 
senta una Roma di oro fatta come quelle che 
sono nelle medaglie antiche, volendo perciò 
dimostrare la dote che cs 30 Costantino die- 
de alla chiesa Romana. Fece Giulio in que- 
sta storia molte femmine che ginocchioni stan- 
no a vedere cotale cerimonia, le quali sono 
bellissime, e un povero che chiede la limosi- 
na, un putto sopra un cane che scherza, e i 
lanzi della guardia del Papa, che fanno far largo 
e star indietro il popolo, come si costuma; e fra 
i molti ritratti che in questa opera sono, vi si 
vede di naturale esso Giulio pittore e il conte 
Baldassare Castiglioni formatore del Cortigiano 
e suo amicissimo, il Pontano, il Murallo, e molti > 
altri letterati e cortigiani. Intorno e fra le fine- 
stre dipinse Giulio molte imprese e poesie che 
furono vaghe e capricciose, onde piacque molto 
ogni cosa al Papa, il quale lo premiò di cotali 
fatiche largamente. Mentre che questa sala si 
dipigneva, non potendo essi soddisfare anco in 
parte agli amici, fecero Giulio c Gio. Francesco 
in una tavola un’ Assunzione di nostra Donna 
che fu* bellissima, la quale fu mandata a Peru- 
gia e posta nel monasterio delle monache di 
Montelucci : e dopo Giulio ritiratosi da se solo, 
fece in un quadro una nostra Donna con una 
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gatta dentrovi, tanto naturale che parerà vivis- 
sima, onde fu quel quadro chiamato il quadro 
delia gatta. In un altro quadro grande fece un 
Cristo battuto alla colonna, che fu posto sopra 
l’altare (i) della chiesa di s. Prassedia in Roma. 
Nè molto dopo m. Gio. Matteo Giberti, che fa 
poi vescovo di Verona e allora era datario di papa 
Clemente, fece far a Giulio, eh’ era molto suo 
dimestico amico, il disegno di alcune stanze che 
si murarono di mattoni vicino alla porta del pa-^, 
lazzo del Papa, le quali rispondono sopra la piazza 
di s. Piero, dove stanno a sonare i trombetti (a) 
quando i cardinali vanno a concistoro, con una 
salita di comodissime scale che si possono salire 
a cavallo ed a piedi (3). Al medesimo m. Gio. 
Matteo fece in una tavola una lapidazione di s. 
Stefano, la quale mandò a un suo benefìzio in 
Genova intitolato s. Stefano, nella qual tavola, 
che è per invenzione, grazia, e componimento 
bellissima, si vede, mentre i Giudei lapidano s. 
Stefano, il giovane Saulo sedere sopra i panni 

( 1 ) Ora A in sagrestia. . 

(a) Adesso ■ trombetti stanno a sonare, quando i 
cardinali sanno alle cappelle a s. Pietro, sulla loggia di 
Castel s. Angelo che A in faccia al ponte. 

(3) Queste stanze furon demolite nel farsi le nuore 

fabbriche. 
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dì quelli. In somma non fece mai Giulio la più 
bella opera di questa per le fiere attitudini de’ 
lapidatori e per la bene espressa pazienza di Ste- 
fano fi), il quale pare che veramente veggia se- 
dere Gesù Cristo alla destra del Padre in un 
cielo dipinto divinamente: la qual opera insieme 
col benefizio diede m. Gio, Matteo a’ monaci di 
monte Oliveto che ne hanno latto un monaste- 
rio. Fece il medesimo Giulio a Jacopo Fuccheri 
tedesco per una cappella che è in s. Maria de. 
Anima in Roma una bellissima tavola a olio, 
nella quale è la nostra Donna, s. Anna, s. Giu- 
aeppe, s. Jacopo, s. Giovanni putto, e ginoc- 
chioni è s. Marco Evangelista che ha un lione a’ 
piedi, il quale standosi a giacere con un libro, 
ha i peli che vanno girando secondo eh’ egli è 
posto ; il che fu difficile e bella considerazione ; 
senza che il medesimo leone ha certe ale sopra 
le spalle con le penne cosi piumose e morbide, 
che non pare quasi da credere che la mano di 
un artefice possa cotanto imitare la natura. "Vi 
fece oltre ciò un casamento che gira a oso di 
teatro in tondo con alcune statue cosi belle e 
bene accomodate, che non si può veder me- 

(i) Il cartone di questa tavola si conserva nella li- 
breria della Valli cella, e meriterebbe di non andar male. 


glio (1): e fra le altre vi è una femmina che fi- 
lando guarda una sua chioccia e alcuni pulcini, 
che non può esser cosa più naturale; e sopra la 
nostra Donna sono alcuni putti che sostengono 
un padiglione molto ben fatti e graziosi : e se 
anco questa tavola non fosse stata tanto tinta di 
nero, onde è divenuta scurissima, certo sarebbe 
stata molto migliore. Ma quest9 nero fa perdere 
o smarrire la maggior parte delle fatiche che vi 
sono dentro; conciossiachè il nero, ancorché sia 
verniciato, fa perdere il buono, avendo in se 
sempre dell’ alido o sia carbone o avorio abbru- 
ciato o nero di fumo o carta arsa. Fra’ molti di- 
scepoli ch’ebbe Giulio mentre lavorò queste co- 
se,! quali furono Bartolommeo da Castiglioni (2), 
Tommaso Paparello Cortonese, Benedetto Pa- 
gni da Pescia, quelli di cui più familiarmente si 
serviva fu Giovanni da Lione e Raffaello dal Colle 

( 1 ) Qaeito quadro fu ristorato per opera di Carlo 
Maratti, e messo io sagrestia I* anno i683. Quindi es- 
sendo stata abbellita la cappella delimitar maggiore con 
tutto il presbiterio, fu collocata sul detto altare la ta- 
vola di Giulio, ma prima datole una vernice e fatto non 
so che altro io maniera, che non è più quella. 

( 2 ) Dì costui non si sa che ci sia pittura alcuna al 
pubblico, e nè manco di Tommaso Paparello e di Be- 
nedetto Pagani, il quale fu anche da Giulio condotto 
seco a Mantova. 
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<*el borgo s. Sepolcro, 1’ uno e V altro eie quali 
nella sala di Costantino e nelle altre opere delle 
cniali si è ragionato avevano molte cose ajutato 
a lavorare. Onde non mi par da tacere eh’ es- 
sendo essi molto destri nel dipjgnere e molto os- 
servando la maniera di Giulio nel mettere m 
opera le cose che disegnava loro, eglino colori- 
rono col disegno di lui, vicino alla zecca vec- 
chia (0 in Banchi un’ arme di papa Clemente 
VII, cioè la metà ciascuno di loro con due fi- 
gure a uso di Termini che mettono la detta ar- 
me in mezzo : ed il detto Raffaello non molto 
dopo col disegno di un cartone di Giulio dipinse 
a fresco dentro la porta del palazzo del cardi- 
nale della Valle in un mezzo tondo una nostra 
Donna che con un panno cuopre un fanciullo 
che dorme, e da una banda sono s. Andrea Apo- 
stolo e dall’ altra s. Niccolò, che fu tenuta con 
verità pittura eccellente. Giulio in tanto essen- 
do molto domestico di m. Baldassarre 1 urini da 
Poscia, l'atto il disegno e modello, gli condusse 
sopra il monte Janicolo .(a), dove sono alcune 
vigne che hanno bellissima veduta, un palazzo 
con tanta grazia e tanto comodo per tutti quegli 

(i) La zecca vecchia era dove di presente è il banco 
di s. Spirito, e il disegno dell’edifizio fu fatto da Bramante. 

(a) Queste casino fu pqi posseduto dal duca Lante. 
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agi che si possono in un si fatto luogo desidera- 
re, che più noa si può dire; ed oltre ciò furono 
le stanze non solo adornate di stucchi, ma di 
pittura ancora, avendovi egli stesso dipinto al- 
cune storie di Numa Pompilio, eh’ ebbe in quel 
luogo il suo sepolcro. Nella stula di questo pa- 
lazzo dipinse Giulio alcune storie di Venere, di 
Amore, e di Apollo e di Giacinto con l’ajuto de' 
suoi giovani, che tutte sono in istampa; ed es- 
sendosi del tutto diviso da Gio. Francesco, fe- 
ce m Roma diverse opere di architettura, co- 
me fu il disegno della casa degli Alberini in 
fianchi ; sebbene alcuni credono che quell’ or- 
ne venisse da Raffaello ; e cosi un palazzo 
che oggi si vede sopra la piazza della dogana 
di Roma , che è stato per essere di bell’ or- 
no posto in istampa ; e per se fece sopra un 
canto del macello dei Cerbi, dov’ era la sua 
casa nella quale egli nacque, un bel principio di 
finestre, il quale per poca cosa che sia, è molto 
grazioso; per le quali sue ottime qualità essendo 
Giulio dopo la morte di^ Raffaello per lo migliore 
artefice d’Italia celebrato, il conte Baldassarre Ca- 
fitighoni che allora era in Roma ambasciadore di 
Federigo Gonzaga marchese di Mantova, ed ami- 
cissimo, come si è detto, di Giulio, essendogli dal 
marchese suo signore comandato che procacciale 
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di mandargli un architettore per servirsene nei bi- 
sogni del suo palagio e della città, e particolar- 
mente che avrebbe avuto carissimo Giulio, tanto 
adoperò il conte con prieghi e con promesse, che 
Giulio disse che anderebbe ogni volta, pur che 
ciò fusse con licenza di papa Clemente; la quale 
licenza ottenuta, nell’andare il conte a Mantova 
per quindi poi andare mandato dal Papa all’Im- 
peradore, menò Giulio seco ; ed arrivato lo pre- 
sentò al marchese , che dopo molte carezze gli 
fece dare una casa fornita onorevolmente, e gli 
ordinò provvisione ed il piatto per lui, per Bene- 
detto Pagni suo creato, e per un altro giovane 
che lo serviva; e che è piò, gli mandò il mar- 
chese parecchie canne di velluto e raso , altri 
drappi e panni per vestirsi ; e dopo intendendo 
che non aveva cavalcatura, fattosi venire un suo 
favorito cavallo chiamato Ruggieri , glielo donò; 
e montato che Giulio vi fu sopra, se ne andarono 
fuori della porta di s. Bastiano lontano un tiro di 
balestra, dove sua eccellenza aveva un luogo e 
certe stalle, chiamato il Te, in mezzo a una pra- 
teria, dove teneva la razza dei suoi cavalli e caval- 
le; e quivi arrivati, disse il marchese che arebbe 
voluto senza guastare la muraglia vecchia acco- 
modare un poco di luogo da potervi andare e ri- 
di rvisi tal volta a desinare o a cena per ispasso. 
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Giulio udita la volontà del marchese, veduto il 
tutto e levata la pianta di quel sito, mise mano 
all’opera; e servendosi delle mura vecchie, fece 
in una parte maggiore la prima sala, che si ve- 
de oggi all’entrata, col seguito delle camere che 
la mettono in mezzo: e perchè il luogo non ha 
pietre vive nè comodi di cave da potere far conci 
e pietre intagliate, come si usa nelle muraglie da 
chi può farlo, si servì di mattoni e pietre cotte, 
lavorandole poi di stucco; e di questa materia 
fece colonne, basi, capitelli, cornici, porte, fine- 
stre e altri lavori con bellissime proporzioni , e 
con nuova e stravagante maniera negli ornamenti 
delle volte, con spartimenti dentro bellissimi , e 
con ricetti riccamente ornati ; il che fu cagione 
che da un basso principio si risolvesse il marchese 
di far poi tutto quello edifizio a guisa di un gran 
palazzo. Perché Giulio fatto un bellissimo mo- 
dello tutto fuori e dentro nel cortile di opera ru- 
stica, piacque tanto a quel signore, che ordinata 
buona provvisione di danari, e da Giulio condotti 
molti maestri, fu condotta l’opera con brevità al 
suo fine; la forma del qual palazzo è così fatta { i ): 

(1) Anche il Filihieo nei Trattenimenti sopra le 
Vite ec. dei più eccellenti pittori , descrive questo am- 
mirabìl palazzo. Il Richardson (To. Ili, c. 690) ne die- 
de una pianta, ma imperfetta. 
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É questo edifìzio quadro, e ha nel mezzo un cortile 
scoperto a uso di prato ovvero piazza, nella quale 
sboccano in croce quattro entrate ; la prima delle 
quali in prima vista trafora ovvero passa in una 
grandissima loggia che sbocca per un’ altra nel 
giardino, e due altre vanno a diversi appartamenti, 
e queste sono ornate di stucchi e di pitture; e nel- 
la sala, alla quale dà entrata la prima, è dipinta 
in fresco la volta fatta in varj spartimenti, e nelle 
facciate sono ritratti di naturale tutti i cavalli 
piti belli e più favoriti della razza del marchese, 
e insieme con essi i cani di quello stesso mantello 
o macchie, che sono i cavalli, coi nomi loro, che 
tutù furono disegnati da Giulio, e coloriti sopra 
la calcina a fresco da Benedetto Pagni e da Ri- 
naldo Mantovano (i) pittori e suoi creati; e nel 
vero cosi bene > che pajono vivi. Da questa si 
cammina in una stanza che è in sul canto del pa- 
lazzo, la quale ha la volta fatta con spartimento 
bellissimo di stucchi, e con variate cornici in al- 
cuni luoghi tocche di oro; e queste fanno un par- 
timento con quattro ottangoli, chelevano nel più 
aito della volta un quadro, nel quale è Cupido 

(1) Rinaldo Mantovano mori giovane. Di suo in 
Mantova è qualche tavola al pubblico. Il Pagni era Pe* 
sciatino , e nella sua patria vi sono belle opere di sua 
mano. 
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che nel cospetto di Giove (che è abbagliato nel 
più alto da una luce celeste) sposa Psiche alla 
presenza di tutti gli Dei; della quale storia non 
è possibile veder cosa latta con più grazia e di- 
segno, avendo GiuEo fatto scortare quelle figure 
con la veduta al sotto in su tanto bene, che al- 
cune di quelle non sono a fatica lunghe un brac- 
cio, e si mostrano nella vista da terra di tre brac- 
cia nell’ altezza. E nel vero sono latte con mira- 
bile arte e ingegno, avendo GiuEo saputo far sì, 
che oltre al parer vive (così hanno riEevo) , ingan- 
nano con piacevole veduta l’ occhia umano. Sono 
poi negli ottangoli tutte le altre prime storie di 
Psiche, delle avversità che le avvennero per lo 
sdegno di Venere, condotte con la medesima bel- 
lezza e perfezione ; e in altri angoli sono molti 
Amori, come ancora nelle finestre che secondo 
gli spazj fanno varj effetti : e questa volta è tutta 
colorita a olio di mano di Benedetto e Rinaldo 
sopraddetti. Il restante adunque delle storie di 
Psiche sono nelle Iacee da basso che sono le mag- 
giori , cioè in una a fresco, quando Psiche è nel 
bagno e gliAmori la lavano, e appresso con bel- 
lissimi gesti la rasciugano ; in un’ altra parte s’ap- 
presta il convito da Mercurio, mentre ella si la- 
va, con le Baccanti che suonano , dove sono le 
Grazie che con bellissima maniera fioriscono la 


$91 

tavola, e Sileno sostenuto dai satiri col suo asino, 
e sopra una capra a sedere ha due putti che le 
suggono le poppe, mentre si sta in compagnia di 
Bacco che ha ai piedi due tigri, e sta con un brac- 
cio appoggiato alla credenza, dall’uno dei lati 
della quale è un caramello e dall’ altro un liofan- 
te; la qual credenza, che è a mezzo tondo in botte 
è ricoperta di festoni di verzurc e fiori e tutta 
piena di viti cariche di grappoli di uve e di pam- 
pani, sotto i quali sono tre ordini di vasi bizzar- 
ri, bacini, boccali, tazze, coppe, e altri coai fatti 
con diverse forme e modi fantastici e tanto lu- 
stranti, che pajono di vero argento e di oro, es- 
sendo contraffatti con un semplice colore di giallo, 
e di altro cosi bene, che mostrano l’ingegno, la 
virtù e l’ arte di Giulio , il quale in questa parte 
mostrò esser vario ricco e copioso d’ invenzione 
e di artifizio: poco lontano si vede Psiche che 
mentre ha intorno molte femmine che la servo- 
no e la presentano, vede nel lontano fra i poggi 
spuntar Febo col suo carro solare guidato da 
quattro cavalli, mentre sopra certe nuvole si sta 
Zefiro tutto nudo a giacere , che soffia per un 
corno che ha in bocca soavissime aure che fanno 
gioconda e placida l’aria che è d’intorno a Psi- 
che; le quali storie furono non sono molti anni 
stampate col disegno di Battista Franco Vene- 
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alano, che le ritrasse in quel modo appunto che 
elle furono dipinte con i cartoni grandi di Giu- 
lio da Benedetto da Pescia e da Rinaldo Mantova- 
no, i quali misero in opera tutte queste storie, 
eccetto che il Bacco, il Sileno, e i due putti che 
poppano la capra : ben è vero che 1* opera fu poi 
quasi tutta ritocca da Giulio, onde è, come fusse 
- tutta stata fatta da lui: il qual modo eh’ egli im- 
parò da Raffaello suo precettore, è molto utile 
per i giovani che in esso si esercitano, perchè rie- 
scono per lo più eccellenti maestri : e sebbene al- 
cuni si persuadono essere da più di chi li fa ope- 
rare, conoscono questi cotali, mancata la guida 
loro prima che siano al fine o mancando loro il 
disegno e l’ ordine di operare, che per aver per- 
duta anzi tempo o lasciata la guida, ri trovano 
come ciechi in un mare d’ infiniti errori. Ma tor- 
nando alle stanze del Te, si passa da questa ca- 
mera di Psiche in un’ altra stanza tutta piena di 
fregi doppi di figure di basso rilievo lavorate di 
stucco col disegno di Giulio da Francesco Pri- 
maticcio Bolognese, allora giovane, e da Gio. Bat- 
tista Mantovano, nei quali fregi è tutto 1’ ordine 
dei soldati che sono a Roma (i) nella colonna 

(l) Questi fregi di bassorilievo rappresentano gli 
«retini dei soldati Romani. Il Fitibien credo che sieoo 
una copia dei bassirilievi della, colonna Trajana; il che 


Digitfeed by Google 



Trajana lavorati con bella maniera, e in un pal- 
co ovvero soffittato di un anticamera è dipinto 
a olio, quando Icaro ammaestrato dal padre De- 
dalo, per volere troppo alzarsi volando, veduto 
>1 segno del Cancro e il carro del Sole tirato da 
quattro cavalli in iscorto, vicino al segno del Leo- 
ne, rimane senza ali, esseqdo dal calore del Sole 
distrutta la cera $ e appresso il medesimo preci- 
pitando si vede in aria quasi cascare addosso a 
chi lo mira tutto tinto nel volto di color di mor- 
te -, la quale invenzione fu tanto bene conside- 
rata e immaginata da Giulio, eh’ ella par proprio 
vera $ perciocché vi si vede il calore del Sole frig- 
gendo abbruciar le ali del misero giovane, il fuo- 
co acceso far fumo, e quasi si sente lo scoppiare 
delle penne che abbruciano, mentre si vede scol- 
pita la morte nel volto d’Icaro, e in Dedalo la 
passione e il dolore vivissimo: e nel nostro libro 
dei disegni di diversi pittori è il proprio disegno 
di questa bellissima storia di mano di esso Giu- 
lio j il quale fece nel medesimo luogo le storie 
dei dodici mesi dell’ anno, e quello che in ciascu- 
no di essi fanno le arti più dagli uomini eserci- 
tate : la qual pittura non è meno capricciosa e di 

non è rero, perché sono io su quel gusto, ma d’ inTen- 
' zione di Giulio quanto alla disposizione delle figure, le 
quali ba mute come quelle di detta colono». 
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bella invenzione e dilettevole, che latta con giu- 
dizio e diligenza. Passata quella loggia grande 
lavorata di stucchi e con molte armi e altri 
vari ornamenti bizzarri, si arriva in certe stan- 
ze piene di tante varie fantasie, che vi si ab- 
baglia l’intelletto; perchè Giulio, ch’era capric- 
ciosissimo ed ingegnoso, per mostrare quanto 
valeva, in un canto del palazzo che faceva una 
cantonata simile alla sopraddetta stanza di Psi- 
che, disegnò di fare una stanza, la cui muraglia 
avesse corrispondenza con la pittura per ingan- 
nare quanto più potesse gli uomini che doveva- 
no vederla. Fatto dunque fondare quel cantone, 
ch’era in luogo paludoso, con fondamenti alti e 
doppj, fece tirare sopra la cantonata una gran 
stanza tonda e di grossissime mura, acciocché i 
quattro cantoni di quella muraglia dalla banda 
di fuori venissero più gagliardi e potessino reg- 
gere una volta doppia e tonda a uso di forno ; 
e ciò fatto, avendo quella camera cantoni, vi fece 
per lo girare di quella a’ suoi luoghi murare le 
porte, le finestre, ed il cammino di pietre rusti- 
che a caso scantonate, e quasi in modo scom- 
messe e torte, che parea proprio pendessero in 
su un lato e rovinassero veramente : e murata 
questa stanza cosi stranamente, si mise a dipi— 
gnere in quella la più capricciosa invenzione che 
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sì poiesse trovare, cioè Giove che fulmina i gi- 
ganti : e cosi figurato il cielo nel più alto della 
volta, vi fece il trono di Giove, facendolo in iscor- 
to al disotto in su ed in fàccia, e dentro a un 
tempio tondo sopra le colonne trasforato di com- 
ponimento jonico, e con 1’ ombrella nel mezzo 
sopra il seggio, con l' aquila sua, e tutto posto 
sopra le nuvole ; e più a basso fece Giove irato 
che fulmina i superbi giganti, e più a basso è 
Giunone che gli ajut», ed intorno i. Venti che 
con certi visi strani soffiano verso la terra, men- 
tre la dea Opis si volge con i suoi leoni al ter- 
ribile rumor de’ fulmini, siccome ancor faglio gli 
altri Dei e Dee, e marinamente Venere che è 
accantp a Marte, e Momo con le braccia aperte 
pare che dubiti che non Bovini il cielo, e nondi- 
meno sta immobile. Similmente le Grazie si stan- 
no tutte piene di Umore, e le Ore appresso quelle 
nella medesima maniera j ed insomma ciascuna 
Deità si mette con i suoi qarri in foga. La Luna 
con Saturno e Jano vanno veifeo il più chiaro de 
nuvoli per allontanarsi da quell’orribile spavento 
e furore; ed il medesimo fa Nettuno, perciocché 
con i suoi delfìni pare che cerchi fermarsi sopra 
il tridente, e Pallade Gon le Muse sta guardando 
che cosa orribile sia quella, e Pan, abbracciata 
una ninfa che trema di paura, pare voglia scam- 
Toino X. 
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parla da quello incendio é lampi de’ fulmini, dii 
che è pieno il cielo. Apollo si sta sopra il carro- 
solare, ed alcune delle Ore pare che vogliano rite- 
nere il corso de’ cavalli. Bacco e Sileno con Satiri 
e Ninfe mostrano aver grandissima paura, e Vul- 
cano col ponderoso martello sopranna spalla guar- 
da verso Ercole che parla eh quel caso con Mer- 
curio, il quale si 3ta allato a Pomona tutta paurosa,, 
come sta anche Vertunno con tutti gli altri Dei 
sparsi per quel cielo, dove sono tanto bene sparsi 
tutti gli affetti della paura, cosi in coloro che 
stanno come in quelli che fuggono, che non è pos- 
sibile, non che vedere, immaginarsi più bella fan- 
tasia di questa in pittura. Nelle parti da basso, 
cioè nelle facciate che stanno per ritto sotto il- 
restodel girare della volta, sono i giganti, alcuni, 
de’ quali sotto Giove hanno sopra di loro monti e 
addosso grandissimi sassi, i quali reggono con le- 
forti spalle per fare altezza e salita al cielo, quan- 
do si apparecchia la rovina loro. Perchè Giove 
fulminando e tutto il cielo adirato contro di lo- 
ro, pare che non solo spaventi il temerario ardire 
de giganti, rovinando loia i monti addosso, ma 
«he sia tutto il mondo sottosopra e quasi al suo 
ultimo fine: ed in (pesta parte Giulio fece Bria- 
jeo in una caverna oscura quasi ricoperto da- 
jezzi altissimi di. monti, gli altri giganti tutti m- 
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franti, ed alcuni morti sotto le rovine delle mon- 
tagne. Oltre ciò si vede per un straforo nello 
scuro di una grotta, che mostra un lontano fatto 
con bel giudizio, molti giganti fuggire, tutti per-, , 
cossi da’ fulmini di Giove, e quasi per dovere al- 
lora essere oppressi dalle rovine de^onti come 
gli altri. In un’ altra parte figurò Giulio altri gi- 
ganti, a’ quali rovinano sopra tempj, colonne ed 
altri pezzi di muraglie, facendo di quei superbi 
grandissima strage e mortalità: ed in questo luo- 
go è posto, fra queste muraglie che rovinano, il 
cammino della stanza, il quale mostra, quando 
vi si fa fuoco, che i giganti ardono, per esservi 
dipinto Plutone che col suo carro tirato da ca- 
valli secchi ed accompagnato dalle furie infernali 
si fugge nel centro ( i ) : e cosi non sr partendo 
Giulio con questa invenzione del fuoco dal pro- 
posito della storia, fa ornamento bellissimo al 
cammino. Fece oltre ciò Giulio in questa opera,, 
per farla più spaventevole e terribile, che i gi- 
ganti grandi e di strana statura ( essendo in di- 
versi modi dai lampi e da’ folgori percossi) rovi- 
nano a terra, e quale innanzi e quale a dietro si 

(i) La stanza de’ giganti descritta qui fu intagliata 
eccellentemente da gietro Santi Bartoli. Il padre del Ri— 
shardson, tom. 3, a c. 69 4, ne aveva una copta fatta d«J- 
ituLen*,. e colorita a. olia- da 
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stanno, chi morto, chi ferito, e chi dia monti e 
rovine di edifizj ricoperto. Onde non bì pensi al- 
cuno vedere mai opera di' pennello più orribile 
e spaventosa nè più naturale di questa j e chi 
entra in quella stanza, vedendo le finestre, le 
porte, ed altre cosi latte cose torcersi e quasi per 
rovinare, e i monti e gli edifizj cadere, non può 
non temere che ogni cosa non gli rovini addos- 
so, vedendo massimamente in quel cielo tutti gii 
Dei andare chi qua e chi là fuggendo : e quello 
che è in questa opera mara voglioso, è il veder 
tutta quella pittura non avere principio nè fine, 
ed attaccata tutta e tanto bene continuata insie- 
me, senza termine o tramezzo di ornamento, che 
le cose che sono appresso de’ casamenti pajono 
grandissime, e quelle che allontanano, dove sono 
paesi, vanno perdendo in infinito * onde quella 
stanza, che non è lunga più di quindici braccia, 
pare una campagna di paese : senza che essendo 
il pavimento di sassi tondi piccioli murati per 
coltello, ed il cominciare delle mura che vanno 
per diritto dipinte de’ medesimi sassi, non vi ap- 
pare canto vivo, e viene a parere quel piano 
grandissima còsa ; il che fu fatto con molto giu- 
dizio e bell’àrte da Giulio, al quale per cosi fatte 
invenzioni deono molto gli artefici nostri. Di- 
ventò in questa opera perfetto coloritore il so- 
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praddetto Rinaldo Mantovano, perchè lavorando 
con i cartoni di Giulio, condusse tutta questa 
opera a perfezione ed insieme le altre stanze ; e 
se costui non fosse stato tolto al mondo eosì gio- 
vane, come fece onore a Giulio mentre visse, 
così arebbe fatto dopo morte. Oltre a questo 
palazzo, nel qual fece Giulio molte cose degne 
di esser lodate, le quali si tacciono per fuggire 
la troppa lunghezza, rifece di muraglia molte 
stanze del castello, dove in Mantova abita il du- 
ca, e due scale a lumaca grandissime con appar- 
tamenti ricchissimi e ornati di stucco per tuttoj 
e in una sala fece dipignere tutta la storia e 
guerra trojana :*e similmente in un’ anticamera 
dodici storie a olio sotto le teste de’ dodici im- 
peratori, state prima dipinte da Tiziano Vecellio, 
che sono tenute rare. Parimente a Marmiruolo , 
luogo lontano da Mantova cinque miglia, fu fatta 
con ordine e disegno di Giulio una comodissima 
fabbrica e grandi pitture non meno belle che 
quelle del castello e del palazzo del Te. Fece il 
medesimo in s. Andrea di Mantova, alla cappella 
della signora Isabella Buschetti, in una tavola a 
olio una nostra Donna in atto di adorare il put- 
tino Gesù che giace in terra, e Giuseppo e l’asi- 
no e il bue vicini a un presepio ; e da una ban- 
da s. Giovanni Evangelista e dall’ altra s. Longi- 
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no ( ì ), figure grandi quanto il naturale. Nelle fac- 
ciate poi di detta cappella fece colorire a Rinaldo 
con suoi disegni due storie bellissime, cioè in una 
la crocifissione di Gesù Cristo con i ladroni ed 
alcuni angeli in aria, e da basso ^crocifissori con 
le Marie, e molti cavalli, dei' quali si dilettò sem- 
pre e li fece bellissimi a maraviglia, e molti sol- 
dati in varie attitudini. Nell’ altra fece quando al 
tempo della contessa Matilda si trovò il sangue 
di Cristo cbe fu opera bellissima: e dopo fece 
Giulio al duca Federigo in un quadro di sua pro- 
pria mano la nostra Donna cbe lava Gesù Cri- 
sto faftciollettò, cW sta in piedi dentro a un ba- 
cino, mentre s. Giovannino getta l’acqua fuori di 
un vaso, le quali amendue figure, che sono grandi 
guanto il naturale, sono bellissime, e dal mezzo 
in su nel lontano sono di figure piccole alcune 
gentildonne che vanno a visitarla j il qual quadre 
fu poi donato dal duca alla signora Isabella Bu- 
achetta ; della quale signora fece poi Giulio il ri- 
tratto e bellissimo in un quadretto piccolo di una 
Natività di Cristo alto un braccio, che è oggi ap- 
presso al sig. Vespasiano Gonzaga, con un altro 
quadro donatogli dal duca Federigo, e pur di 

. .* uojlì 

(i) Questa tavola fu trasportata iu Inghilterra , e 

alla morte del re Carlo I la comprò Jabach per il re di 
Francia. 
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mano eli Giulio; nel quale è un giovane e una 
giovane abbracciati insieme sopva un letto in atto 
eli farsi carezze, mentre una vecchia dietro a un 
-uscino nascosamente li guarda, le quali figure 
sono poco meno che il naturale e molto grazio- 
se; ed in casa del medesimo è in un altro qua- 
dro molto eccellente uh s.. Girolamo bellissimo 
di roano pur di Giulio. E appresso del conte Pic- 
cola Maffei è un quadro di un Alessandro Ma- 
gno con una Vittoria in mano, grande quanto 3 
naturale ritratto da una medaglia antica, che è 
cosa molto bella. Dopo queste opere dipinse Giu- 
lio a fresco per m. Girolamo, organista del duo- 
mo di Mantova suo amicissimo, sopra un cam- 
mino a fresco un Vulcano che mena con una ma- 
no i mantici e con T altra che ha un pajo di molle 
tiene il ferro di una freccia che fabbrica, men- 
tre Venere ne tempera in un vaso alcune già fatte 
€ le mette nel turcasso di Cupido : e questa è una 
delle belle opere che mai facesse Giulio, e poco al- 
tro in fresco si vede di sua mano ( 1 ). In s. Dome- 
nico fece per m. Lodovico da Fermo in una tavola 

(l) Vorrà dire che poco dipiose Giulio a fresco 
in Mantova. Del resto in Roma ci è molto di suo di- 
pinto sui muri, e se non altro, la battaglia immensa di 
Costantino; e le altre pitture del Vaticano e della Far- 
nesina e del casino del duca Lente ec. ricchieggono quasi 
mezza la vita di un uomo. 
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un Cristo morto, il quale si apparecchiano Giu- 
seppe e Nicoderao di por nel sepolcro, ed ap- 
presso la Madre e le altre Marie e s. Giovanni 
Evangelista ; ed un quadretto, nel quale fece si- 
milmente un Cristo morto, è in Venezia in casa 
di Tommaso da Empoli Fiorentino. In quel me- 
desimo tempo , eh’ egli queste ed altre pitture 
lavorava, avvenne che il sig. Giovanni de’ Me- 
dici (i) essendo ferito da un moschetto, fu por- 
tato a Mantova , do v’ egli si mori; perchè m. Pie- 
tro Aretino affezionatissimo servidore di quel si- 
gnore ed amicissimo di Giulio volle che cosi mor- 
to esso Giulio Io formasse di sua mano, onde 
egli fattone un cavo in sul morto, ne fece un ri- 
tratto che stette poi molti anni appresso il detto 
Aretino. Nella venuta di Carlo V imperadore a 
Mantova per ordine del duca fec$ Giulio molti 
bellissimi apparati di archi, prospettive per com- 
medie, e molte altre cose, nelle quali invenzioni 
non aveva Giulio pari, e non fu mai il più ca- 
priccioso nelle mascherate, e con fare stravaganti 
abiti per giostre, feste e torneamenti, come al- 
lora si vide , con istupore e maraviglia di Carlo 
imperadore e di quanti v’ intervennero. Diede 
oltre ciò per tutta quella città di Mantova in di- 

(1) Detto Gio. delle Bande nere, padre di Cosi» 
mo I, granduca di Toscana. » . 
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versi tempi tanti disegni di cappelle, case, giar- 
dini e facciate, e talmente si dilettò di abbel- 
lirla ed ornarla, cbe la ridusse in modo che dove 
era prima sottoposta al fango e piena di acqua 
brutta a certi tempi e quasi inabitabile, ella è 
oggi per industria di lui asciutta, sana, c tutta 
vaga e piacevole. Mentre Giulio serviva quel du- 
ca, rompendo un anno il Po gli argini suoi , al- 
lagò in modo Mantova, che in certi luoghi bassi 
della città si alzò l’acqua presso a quattro brao 
• da; onde per molto tempo vi stavano quasi tutto 
l’anno le ranocchie: perchè pensando Giulio in 
che modo si potesse a ciò rimediare, adoperò di 
maniera, eh' ella ritornò per allora nel suo pri- 
mo essere: ed acciò altra volta non avvenisse il 
medesimo, fece che le strade per comandamento 
del duca si alzarono tanto da quella banda, che 
superata l’altezza delle acque, i casamenti rima- 
sero al di sopra : e perchè da quella parte erano 
casucce piccole e deboli e di non molla impor- 
tanza, diede ordine che si riducessero a miglior 
termine, rovinando quelle per alzare le strade, 
e riedificandone sopra delle maggiori e più belle 
per utile e comodo della città; alla qual cosa op- 
ponendosi molti con dire al duca che Giulio far 
ceva troppo gran danno, egli non volle udire al- 
cuno; anzi facendo allora Giulio maestro delle 
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strade, ordinò clie non potesse ninno in quella 
'Città murare senza ordine di Giulio, per la qual 
■cosa molti dolendosi e alcuni minacciando Giulio, 
venne ciò all’ orecchie del duca: il quale usò pa- 
role sì fatte in favore di Giulio, che fece cono- 
scere che quanto si facesse in disfavore -o danno di 
quello. Io riputerebbe fatto a se stesso, e ne fa- 
rebbe dimostrazione. Amò quel duca di maniera 
la virtù di Giulio, che non sapeva vivere senza 
lui, e all' incontro Giulio ebbe a quel signore tanta 
riverenza, che più non è possibile immaginarsi j . 
onde non dimandò mai per sè o per altri grazia 
•che non l’ottenesse, e si trovava, quando morì, 
per le cote avute da quel duca avete di entrata 
più di mille ducati. Fabbricò Giulio per_ se una 
casa in Mantova dirimpetto à s. Barnaba, alla 
quale fece di fuori una facciata fantastica tutta 
lavorata di stucchi coloriti, e dentro la fece tutta 
dipingere e lavorare similmente di stucchi , ac- 
comodandovi molte anticaglie condotte da Roma 
e avute dal duca, al quale ne diede molte delle 
sue. Disegnava tanto Giulio e per fuori e per 
Mantova, che è cosa da non credere j perchè, 
«come si è detto, non si poteva edifioare, massi- 
mamente nella città, palagi o altre cose d’ im- 
portanza, se non con disegni di lui. Rifece so- 
$>ra le mora vecchie la chiesa di s. Benedetto 
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'di Mantova vicina al Po, luogo grandissimo e ric- 
•co dei monaci neri, c con suoi disegni fu abbel- 
lita tutta la chiesa di pitture « tavole bellissime: 
€ perchè erano m sommo pregio in Lombardia 
le cose sue, volle Gio. Matteo Giberti, vescovo di 
-quella città, che la tribuna del duomo di Vero- 
na, come si è detto altróve, fusse tutta dipinta 
dal Moro Veronese con i disegni di Giulio : il 
qual fec-e al duca di Ferrara molti disegni per 
panni di arazzo, che furono poi condotti di seta 
e di oro da maestro Niccolò e Gio. Battista Bosso 
Fiamminghi, che ne sono fuori disegni in istam- 
pa stati intagliati da Gio. Battista Mantovano, il 
quale intagliò infinite cose disegnate da Giulio , 
e particolarmente oltre a tre battaglie intagliate 
da altri, un medico che appicca le coppette so- 
pra le spalle a una femmina, una nostra Donna 
che va in Egitto, e Giuseppo ha a mano 1 asino 
per la cavezza, e alcuni angeli* fanno piegare un 
dattero perchè Cristo ne colga dei fratti. Inta- 
gliò similmente il medesimo col disegno di Giu- 
lio una lupa in sul Tevere che allatta Remo e 
Bomulo, e quattro storie dipintone, di Giove e 
Nettuno, che si dividoho per sorte il cielo, la ter- 
ra e il mare. Similmente la capra Alfea che te- 
nuta da Melissa, nutrisce Giove ( i)je in una car- 
(1) Intagliata da Pietro Santi, 


Digitized by Google 


4,2 

ta grande molti uomini in una prigione con varj 
tormenti cruciati. Fu anche stampato con inven- 
zione di Giulio il parlamento che fecero alle rive 
del fiume con l’ esercito Scipione e Annibaie , la 
natività di s. Gio. Battista intagliata da Sebastia- 
no da Reggio, e molte altre state intagliate e stam- 
pate in Italia. In Fiandra parimente e in Francia 
sono state stampate infinite carte con li disegni di 
Giulio, delle quali , comecché bellissimi siano , 
non accade far memoria, come nè anche di tutti 
i suoi disegni, avendone egli fatto per modo di 
dire le some ; e basti che gli fu tanto facile ogni 
cosa dell’arte, e particolarmente il disegnare , 
che non ci è memoria di chi abbia latto pii\ di 
lui. Seppe ragionare Giulio, il quale fu molto 
universale di ogni cosa, ma sopra tutto delle me- 
daglie, nelle quali spesp assai danari e molto tem- 
po per averne cognizione ; e sebbene fu adope- 
rato quasi sempre in cose grandi , non è però 
eh’ egli non mettesse anco talor mano a cose 
menomÌ3sime per servigio del suo Signore e de- 
gli amici ; nè aveva sì tosto uno aperto la bocca 
per aprirgli un suo concetto, che l’ aveva inteso 
e disegnato. Fra. le molte cose rare che aveva in 
casa sua, vi era in una tela di rensa sottile il ri- 
tratto naturale di Alberto Duro di mano di esso 
Alberto che lo mandò, come altrove si è detto. 
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a donare a Raffaello da Urbino ; il qual ritratto 
«•a cosa rara, perchè essendo colorito a guazzo 
con molta diligenza e fatto di acquerelli, l’aveva 
finito Alberto sen^a adoperare biacca, e m quel 
cambio si era servilo del bianco della tela, delle 
fila della quale sottilissime aveva tanto ben fatti 
i peli della barba, ch’era cosa da non potersi im- 
maginare, non che fare, e al lume traspareva da 
ogni lato; il qual ritratto, che a Giulio era caris- 
simo, mi mostrò egli stesso per miracolo/ quan- 
do vivendo lui, andai per mie bisogne a Manto- 
va. Morto il duca Federigo, dal quale più che 
non si può credere era stato amato Giulio, se ne 
travagliò di maniera, che si sarebbe partito di 
Mantova, se il cardinale fratello del duca, a cui 
era rimaso il governo dello stato per essere i fi- 
gliuoli di Federigo piccolissimi, non l’ avesse ri- 
tenuto in quella città, dove aveva moglie, figliuo- 
li, case, villaggi, e tutti altri comodi che ad agiato 
gentiluomo sono richiesti : e ciò fece il cardinale, 
oltre alle dette cagioni, pef> servirsi del consiglio 
e ajuto di Giulio ih rinnovare e quasi far di 
nuovo tutto il duomo di quella città. A che messo 
mano Giulio, lo condusse assai innanzi con bel-, 
lissima forma. In questo tempo Giorgio Vasari, 
eh’ era amicissimo di Giulio, sebbene non si co- 
noscevano se non per fama e per lettere, nell’ an- 
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dare a Venezia fece la via per Mantova per ve*- 
dere Giulio e le opere sue j e così arrivato in> 
quella città, andando per trovar 1’ amico senza 
essersi mai veduti, scontrandosi l’ un l’ altro si. 
conobbero, non altrimenti che se mille volte lus- 
serò stati insieme presenzialmente : di che ebbe* 
Giulio tanto contento e allegrezza, che per quat- 
tro giorni non se lo staccò mai, mostrandogli 
tutte le opere sue, e particolarmente tutte le 
piante degli editi z] antichi di Roma, di Napoli, 
di Pozzuolo, di Campagna, e di tutte le altre mi- 
gliori antichità, di che si ha memoria, disegnate’ 
parte da lui e parte da altri. Dipoi aperto un< 
grandissimo armario, gli mostrò le piante di tutti 
gli edifizj eh’ èrano stati fatti con suoi disegni e 
ordine, non solo in. Mantova e in Roma, ma per* 
tutta la Lombardia, e tanto belli) che io per me* 
non credo che si possano vedere nè le più nuove- 
aè le più belle fantasie di fabbriche nè meglio» 
accomodate. Dimandando poi il cardinale a Gior- 
gio quello che gli paresse delle opere di Giulio,, 
gli rispose (esso Giulio presente) che elle erano, 
tali, che ad ogni canto di quella città meritava 
che fesse posta la statua di lui, e che per averla* 
egli rinnovata, la metà di quello stato> non sa- 
rebbe stata bastante a rimunerare le fatiche e* 
wtù di Giulio y a che rispose il cardinale, Gii»- 


Digitized by Google 



4f£ 

So essere più padrone di quello stato, che no» 
era egli : e perchè era Giulio amorevolissimo, e 
specialmente degli amici, non è alcun segno di 
amore e di carenze che Giorgio non ricevesse da 
lui. Il qual Vasari partito di Mantova e andato 
a V enezia e di là tornato a Roma in quel tempo 
appunto che Michelagnolo aveva scoperto nella 
cappella il suo Giudizio, mandò a Giulio per mess. 
Nino Nini da Cortona, segretario del detto car- 
dinale di Mantova, tre carte (i) de’sette peccati 
mortali ritratti dal detto Giudizio di Michelagno- 
lo, che a Giulio furono oltremodo carissimi, sì 
per essere quello eh’ egli erano, e sì perchè a- 
vendo allora a fare al cardinale una cappella in 
palazzo, ciò fu un destargli l’ animo a maggiori 
cose che quelle non erano che aveva in pensiero. 
Mettendo dunque ogni estrema diligenza in lare 
un cartone bellissimo, vi fece dentro con bel ca- 
priccio quando Pietro ed Andrea diramati da 
Cristo lasciano le reti per seguitarlo, e di pesca- 
tori di pesci divenire pescatori di uòmini. Il quale 
cartone, che riuscì il più bello che mai avesse 
latto Giulio, fu poi messo in opera da Fermo 

Guisoni. pittore e creato di Giulio, oggi ecceU 

. 

<?‘> K dà «apporsi che queste tre carte contenessero, 
W}j gruppi di anime dannate per quei peccati,. 
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lente maestro. Essendo non molto dopo i sopra- 
stanti della fabbrica di s. Petronio di Bologna 
desiderosi di dar principio alla' facciata dinanzi 
di quella chiesa, con grandissima fatica vi con- 
dussero Giulio in compagnia di un architetto Mi- 
lanese, chiamato Tofano Lombardino, uomo al- 
lora molto stimato "m Lombardia per molte fab- 
briche che si vedevano di sua mano. Costoro 
dunque avendo fatti più disegni, ed essendosi 
quelli di Baldassarre Peruzzi Sanese perduti, fu 
sì bello e bene ordinato uno che fra gli altri ne 
fece Giulio, che meritò riceverne da quel popolo 
lode grandissima, e con liberalissimi doni esser 
riconosciuto nel suo ritornarsene a Mantova. In 
tanto essendo di que’ giorni morto Antonio San- 
gallo in Roma, e rimasi perciò in non piccolo tra- 
vaglio i deputati della fàbbrica di s. Piero, non 
sapendo essi a cui voltarsi per dargli carico di 
dovere con lordine cominciato condurre si gran 
fabbrica a fine, pensarono niuno poter essere più 
atto a dò che GinHo Romano, del quale sape- 
vano tutti quanta la eccellenza fosse ed il valore; 
e così avvisando che dovesse tal carico accettare 
più che volentieri .per impatriarsi onoratamente 
e con grossa provvisione, lo feciono tentare per 
mezzo di alcuni amici suoi, mà in vano ; peroc- 
ché sebbene di bonissima voglia sarebbe andato. 
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«lue cose lo ritennero ; il cardinale, che per niun 
modo volle che si partisse : e la moglie con gli 
amici e parenti, che per tutte le vie lo sconfor- 
tarono. Ma non avrebbe peravventura potuto in 
lui niuna di queste due cose, se non si fosse in 
quel tempo trovato non molto ben sano: perchè 
considerando egli di quanto onore ed utile sa- 
rebbe potuto essere a se ed a’ suoi figliuoli ac- 
cettar si onorato partito, era del tutto volto, 
quando cominciò a ire peggiorando del male, a 
voler fare ogni sforzo che il ciò fare non gli fusse 
dal cardinale impedito. Ma perchè era di sopra 
stabilito che non andasse più a Roma, e che quello 
fusse 1’ ultimo termine della sua vita, fra il dis- 
piacere ed il male si mori in pochi giorni in Man- 
tova, la quale poteva pur concedergli che come 
aveva abbellita lei, cosi ornasse ed onorasse la sua 
patria Roma. Mori Giulio di anni 54, lasciando 
un solo figliuolo maschio, al quale per la memo- 
ria che teneva del suo maestro, aveva posto no- 
me Raffaello : il qual giovinetto avendo a fatica 
appreso i primi principi! dell’arte con isperanza 
di dover riuscire valente uomo, si mori anch’egli 
non dopo molti anni insieme con sua madre mo- 
glie di Giulio ; onde non rimase di lui altri che 
una figliuola chiamata "Virginia, che ancor vive 
in Mantova maritata a Ercole Malatesta. A Giur 
Tomo X. 
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lio, il quale infinitamente dolse a chiunque lo co** 
nobbe, fu dato sepoltura in s. Barnaba con pro- 
posito di fargli qualche onorata memoria ; ma i 
figliuoli e la moglie, mandando la cosa di oggi 
m domani, sono anch’eglino per lo più mancati 
senza farne altro. E pure stato un peccato che 
di quell’uomo, che tanto onorò quella città, non 
è stato chi ne abbia tenuto conto nessuno, salvo 
coloro che se ne servivano, i quali se ne sono 
spesso ricordati ne’ bisogni loro. Ma la propria 
virtù sua che tanto 1’ onorò in vita, gli ha fatto 
mediante le opere sue eterna sepoltura dopo la 
morte, che nè il tempo nè gli anni consumeran- 
no. Fu Giulio di statura nè grande nè piccolo, 
più presto compresso che leggieri di carne, di 
pel nero, di bella faccia, con occhio nero e alle- 
gro, amorevolissimo, costumato in tutte le sue 
azioni, parco nel mangiare, e vago di vestire ® 
■vivere onoratamente. Ebbe discepoli assai, ma i 
migliori furono Gian dal Lione, Raffaello dal Col- 
le Borghese, Benedetto Pagni da Pescia, Figu- 
rino da Faenza, Rinaldo e Gio. Battista Manto- 
vani, e Formo Gutsoni che si sta in Mantova e 
gli fa onore, essendo pittore eccellente} siccome 
ha fatto ancora Benedetto, il quale ha molte cose 
favorato in Pescia sua patria, e nel duomo di Pisa; 
tavola, che è neh’ Opera, e parimente un qua** 
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tiro dì nostra Donna con beffa e gentile poesia, 
avendo in quello fatta una Fiorenza che le pre- 
senta le dignità di casa Medici : il qual quadra 
è oggi appressa il sig. Mondragone .Spagnuolo, 
favoritissimo dell’ illustrissima sig. Principe di 
Fiorenza. Morì Giulio l’anno i 546 il giorno di 
tutti i Santi, e sopra la sua sepoltura fu posto 
questo epitaffio: 

Ramanus moriens secum ires Julius arteis 
Abstulit ( haud mirum ), quatuor unus erat. 
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VITA 

DI 

SEBASTIANO VENEZIANO 

FR1TE DEL PIOMBO E PITTORE' 

. « 


Non fu , secondo cbe molti affermano , la 
prima professione di Sebastiano la pittura , ma 
la musica ; perchè oltre al cantare si dilettò mol- 
to di sonar varie sorte di suoni, ma sopra il tut- 
to di liuto, per sonarsi in su quello stromento 
tutte le parti senz’ altra compagnia: il quale e- 
sercizio fece costui essere un tempo gratissimo 
ai gentiluomini di Venezia, con i quali, come vir- 
tuoso , praticò sempre dimesticamente. Venuta- 
gli poi voglia essendo anco giovane di attendere 
alla pittura , apparò i primi principi da Già 
Bellino allora vecchio. E dopo lui avendo Gior- 
gione da Castel Franco messi in quella città i 
modi della maniera moderna piò uniti , e con 
certo fiammeggiare di colori, Sebastiano si par- 
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tì da Giovanni e si acconciò con Giorgione , col 
quale stette tanto, che prese in gran parte quel- 
la maniera ; onde fece alcuni ritratti in Yinegia 
di naturale molto simili, e fra gli altri quello di 
V<erdelotto Franzese musico eccellentìssimo, che 
era allora maestro di cappella in s. Marco j e nel 
medesimo quadro quello di Uberto suo compa- 
gno cantore j il qual quadro recò a Fiorenza 
Yerdelotto , quando venne maestro di cappella 
in s. Giovanni, e oggi 1* ha nelle sue case Fran- 
cesco Sangallo scultore. Fece anco in quei tem- 
pi in s. Giovanni Crisostomo di Venezia una ta- 
vola con alcune figure ( 1 ) , che tengono tanto 
della maniera di Giorgione eh’ elle sono state al- 
cuna volta da chi non ha molta cognizione delle 
cose dell’ arte tenute per di mano di esso Gior- 

r ' * • • . » 

(i) È nelF aitar maggiore di detta chiesa, e fu non 
ha guari ristorata dal diligente co. Bernardino Cornia* 
ni degli Algarotti, e la si vede pur incisa in fronte al 
Saggio sopra la vita e i dipinti di fr. Sebastiano 
Luciani soprannominato del Piombo , lodato lavoro 
del eh. Avv. Pietro Biagi, il quale è inserito nel primo 
Voi. degli Atti dell’Ateneo di Venezia. Ci sono pure dì 
Sebastiano in Venezia nella chiesa di s. Bartolommeo 
quattro figure, che rappresentano s. Lodovico vescovo, 
il pellegrino Sinibaldo , s. Bartolommeo , 8. Sebastiano. 
Furono lavorate dal N. A. nella sua giovinezza, e ritoc- 
cate da Giambattista IVliDgardjj 
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gìone (1): la qual tavola è molto bella e fatla 
con una maniera di colorito, che ha gran rilievo. 
Perchè spargendosi la lama delle virtù di Seba- 
stiano, Agostino Chigi Sanese, ricchissimo mer- 
cante, il quale in Yinegia avea molti negozi, sen- 
tendo in Roma molto lodarlo , cercò di condur- 
lo a Roma, piacendogli, oltre la pittura, che sa- 
pesse così ben sonare di liuto , e fosse dolce e 
piacevole nel conversare. Nè fu gran fatica con- 
durre Bastiano a Roma , perchè sapendo egli 
quanto quella patria comune sia sempre stata a- 
jutatrice dei begl’ ingegni , vi andò più che vo- 
lentieri. Andatosene dunque a Roma , Agostino 
lo mise in opera, e la prima cosa che gli facesse 
fore, furono gli archetti che sono in su la log- 
gia , la quale risponde in sul giardino dove Bal- 
dassarre Sanese aveva nel palazzo di detto Ago- 
stino in Trastevere tutta la volta dipinta ; nei 
quali archetti Sebastiano fece alcune poesie di 
quella maniera che aveva recato da Yinegia, mol- 
to disforme da quella che usavano in Roma i va- 
lenti pittori di quei tempi. Dopo questa opera 
avendo Raffaello fatto in quel medesimo luogo 

(i) L’autore della Pittura Veneziana il conferma, 
asserendo che non vi fu dopo Tiziano chi si acca- 
stasse più al colorito e alla forza del carattere 
Ciorgionesco t quanto questo pittore. 
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una storia di Galatea, vi fece Bastiano, come vol- 
le Agostino, un Polifemo (i) in fresco allato a 
quella, nel quale, comunque gli riuscisse , cercò 
di avanzarsi più che poteva spronato dalla con- 
correnza di Baldassarre Sanese, e poi di Raffael- 
lo. Colori similmente alcune cose a olio , delle 
quali fu tenuto, per aver egli da Giorgione im- 
parato un modo di colorire assai morbido , in 
Roma grandissimo conto. Mentre che lavorava 
costui queste cose in Roma, era venuto in tanta 
credito Raffaello da Urbino nella pittura, che gli 
amici e aderenti suoi dicevano che le pitture di 
lui erano secondo l’ ordine della pittura più che 
quelle di Michelagnolo , vaghe di colorito , belle 
d’ invenzioni , e di arie più vezzose , e di corri- 
spondente disegno, e che quelle del Bonarro- 
ti non avevano , dal disegno in fuori , niuna di 
queste parti : e per queste cagioni giudicava- 
no questi cotali, Raffaello essere nella pittu- 
ra, se non più eccellente di lui, almeno pa- 
ri, ma nel colorito volevano che ad ogni moda 
lo passasse. Questi umori seminati per molti ar- 
tefici che più aderivano alla grazia di Raffaello , 
che alla profondità di Michelagnolo, erano dive- 

(t) Il Polifemo di fr. Bastiano è andato male, e ve 
n’è stato rifatto no altro da no pittore dozzinale. Gli 
archetti si sono conservati, ma alquanto scoloriti. 
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nuli per diversi interessi più favorevoli nel giu- 
dizio a Raffaello , che a Michelagnolo. Ma non 
già era dei seguaci di costoro Sebastiano, per- 
chè essendo di squisito giudizio , conosceva ap- 
punto il valore di ciascuno. Destatosi dunque 
l’ animo di Michelagnolo verso Sebastiano , per- 
chè molto gli piaceva il colorito e la grazia di 
lui, lo prese in protezione, pensando che s’ egli 
usasse l’ajuto del disegno in Sebastiano, si po- 
trebbe con questo mezzo senza eh’ egli operasse 
battere coloro che avevano si fatta opinione , ed 
egli sott’ ombra di terzo giudicare quale di loro 
fosse meglio. Stando le cose in questi termini, 
ed essendo molto, anzi in infinito, innalzate e 
lodate alcune cose che fece Sebastiano per le lo- 
, di che a quelle dava Michelagnolo , oltre eh’ e- 
rano per se belle e lodevoli, un messer non so 
chi da Viterbo molto riputato appresso al Papa 
fece fare a Sebastiano per una cappella, che ave- 
va fatta fare in s. Francesco di Viterbo, un Cri- 
sto morto con una nostra Donna che lo piange. 
Ma perchè, sebbene fu con molta diligenza fini- 
to da Sebastiano, che vi fece un paese tenebroso 
molto lodato , la invenzione però e il cartone fu 
di Michelagnolo. F u quella opera tenuta da chiun- 
que la vide veramente bellissima, onde acquistò 
Sebastiano grandissimo credito , e confermò il 
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dire di coloro che lo favorivano. Perchè , avendo 
Pier Francesco Borgherini mercante Fiorentino 
preso una cappella in s. Piero in Montorio, en- 
trando in chiesa a man ritta, ella fu col favor di 
Michelagnolo allogata a Sebastiano , perchè il 
Borgherino pensò , come fa vero , che Michela- 
gnolo dovesse far egli il disegno di tutta l’ opera. 
Messovi dunque mano , la condusse con tanta 
diligenza e studio Sebastiano, eh’ ella fa tenuta, 
ed è bellissima pittura ; e perchè dal piccolo di- 
segno di Michelagnolo ne fece per suo comodo 
alcuni altri maggiori, uno fra gli altri che ne 
fece molto bello è di man sua nel nostro libro. 
E perchè si credeva Sebastiano avere trovato il 
modo di colorire a olio in muro, acconciò l’ ar- 
ricciato di questa cappella con una incrostatura, 
che a ciò gli parve dover essere a proposito ; e 
quella parte , dove Cristo è battuto alla colon- 
na, tutta lavorò a olio nel muro. Nè tacerò che 
molti credono, Michelagnolo avere non solo fat- 
to il piccolo disegno di questa opera , ma che il 
Cristo detto che è battuto alla colonna fasse con- 
tornato da lui, per essere grandissima differenza 
fra la bontà di questa e quella delle altre figure: e 
quando Sebastiano non avesse fatto altra opera 
che questa, per lei sola meriterebbe esser lodato 
in eterno ; perchè oltre alle teste che son mollo 
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ben fatte’, sono in questo lavoro alcune mani e 
piedi bellissimi: e ancorché la sua maniera fosse 
un poco dura, per la fatica che durava nelle cose 
che contraffaceva, egli si può nondimeno fra i 
buoni e lodati artefici annoverare. Fece sopra que- 
sta storia in fresco due profeti, e nella volta la 
Trasfigurazione (1) ; e i due santi, cioè s. Piero 
e s. Francesco, che mettono in mezzo la storta di 
sotto, son vivissime e pronte figure; e sebbene 
penò sei anni a far questa piccola cosa, quando 
ie opere sono condotte perfettamente, non si dee 
guardare se più presto o più tardi sono state fi- 
nite : sebben è più lodato clii presto e bene con- 
duce le sue opere a perfezione, e chi si scusa col 
presto, quando le opere non soddisfanno, se non 
è stato a ciò forzato, in cambio di scusarsi si ac- 
cusa. Nello scoprirsi questa opera, Sebastiano, an- 
corché avesse penato assai a farla, avendo fatto 
bene, le male lingue si tacquero, e pochi furono 
coloro che lo mordessero. Dopo facendo Raffaello 
per lo cardinale de’ Medici per mandarla in Fran- 
cia quella tavola, che dopo la morte sua fu posta 
all* altare principale di s. Piero a Montorio, den- 
trovi la Trasfigurazione di Cristo, Sebastiano in 

(i) La Trasfigurazione di fra Bastiano è più con- 
servata, e in essa si vede chiaramente la maniera terri- 
bile del Bouarroti, 
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quel medesimo tempo fece anch'egli in nn* altra 
tavola della medesima grandezza, quasi a concor- 
renza di Raffaello, un Lazzaro quatriduano, c la 
sua resurrezione, la quale fu contraffatta e di- 
pinta con diligenza grandissima sotto ordine e 
disegno in alcune parti di Michclagnoloj le quali 
tavole finite, furono amendue pubblicamente in 
concistoro poste in paragone , e 1’ una e l’ altra 
lodata infinitamente: e benché le cose di Raf- 
faello per 1’ estrema grazia e bellezza loro non 
avessero pari, furono nondimeno anche le fatiche 
di Sebastiano universalmente lodate da ognuno. 
L’ una di queste mandò Giulio cardmale de’ Me- 
dici in Francia a Narbona al suo vescovado, e 
l’altra fu posta nella cancelleria, dove stette inai- 
no a che fu portata a s. Piero a Montorio con 
l’ornamento che vi lavorò Giovan Barile (i). Me- 
diante questa opera avendo fatto gran servitù col 
cardinale, meritò Sebastiano di esserne onorata- 
mente rimunerato nel pontificato di quello. Non 
molto dopo essendo mancato Raffaello, ed essendo 
il primo luogo nell’arte della pittura conceduto 
universalmente da ognuno a Sebastiano, mediante 
il favore di Michelagnolo, Giulio Romano, Gio. 
Francesco Fiorentino, Perino del Vaga, Polidoro, 

(l) Celebre intagliatore Snneie. Vedi a p»g' ^23 
e seg. delle Lettere Sanesì, tom. III. 
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Maturino, Baldassarre Sanese, e gli altri rimase» 
ro tutti addietro. Onde Agostino Chigi, che con 
ordine di Raffaello làcera fare la sua sepoltura e 
cappella in s. Maria del Popolo, convenne con 
Bastiano eh’ egli tutta gliela dipignesse : e cosi 
fatta la turata, si stette coperta, senza che mai 
fosse veduta, inaino all’anno i554 (i), nel qual 
tempo si risolvette Luigi figliuolo di Agostino, 
poiché il padre non 1’ aveva potuta veder finita, 
voler vederla egli: e cosi allogata a Francesco Sal- 
viati la tavola e la cappella, egli la condusse in 
poco tempo a quella perfezione che mai non le 
potè dare la tardità e l’ irresoluzione di Sebastia- 
no, il quale, per quello che si vede, vi fece poco 
lavoro, sebbene si trova che egli ebbe dalla libe- 
ralità di Agostino e degli eredi molto più che non 
se gli sarebbe dovuto, quando l’ avesse finita del 
tutto : il che non fece o come stanco dalle fatiche 
dell’ arte , o come troppo involto nelle comodità 
• e in piaceli. 11 medesimo fece a m. Filippo da 
Siena chierico di Camera, per lo quale nella Pa- 
ce di Roma sopra l’ aitar maggiore cominciò una 


(i) Si ooti che Raffaello mori del i5ao, onde Li» 
sogua crederà che questa cappella stesse molti « molti 
oimì coperta, come altresì il palco per dipignere nella 
chiesa della Pace; ma quelle pitture, che >1 Vasari di* 
co avervi cominciato fra Bastiano, sono perito. 
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storia a olio sul muro e non la fini mai. Onde i 
frati di ciò disperati furono costretti levare il 
ponte che impediva loro la chiesa, e coprire quel- 
f opera con una tela e aver pazienza quanto durò 
la vita di Sebastiano; il quale morto,- scoprendo 
i frati l’opera, si è veduto che quello che è fatto, 
è bellissima pittura ; perciocché dove ha fatto la 
nostra Donna che visita s. Elisabetta, vi sono 
molte femmine ritratte dal vivo, che sono mol- 
to belle e fatte con somma grazia. Ma vi si co- 
nosce che questo uomo durava grandissima fatica 
in tutte le cose che operava, e eh’ elle non gli ve- 
nivano fatte con una certa facilitò che suole tal 
volta dar la natura e lo studio a chi si compiace 
nel lavorare e si esercita continuamente. E che 
eiò sia vero, nella medesima Pace nella cappella 
di Agostino Chigi, dove Raffaello aveva fatte le 
Sibille e i Profeti, voleva nella nicchia che di sotto 
rimase dipignere Bastiano per passare Raffaello 
alcune cose sopra la pietra, e perciò i’ aveva fatta 
incrostare di peperigni, e le commettiture sal- 
dare con stucco a fuoco ; ma se ne andò tanto in 
considerazione, che la lasciò solamente murata ,, 
perchè essendo- stata così dieci anni, si morì. Ben» 
« vero che da Sebastiano- si cavava, e facilmente^ 
qualche ritratto di naturale, perchè gli venivano 
ton più agev olezza e più presto finiti ; ma il coia*- 
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Iraria avveniva delle storie ed altre figure. E per 
vero dire, il ritratto di naturale era suo proprio , 
come si può vedere nel ritratto di Marcantonio 
Colonna tanto ben fatto , che par vivo, ed ia 
quello ancora di Ferdinando marchese di Pesca- 
va, ed in quello della signora Vittoria Colonna , 
che sono bellissimi. Ritrasse similmente Adria- 
no VI, quando venne a Roma, ed il cardinale 
Nincofort, il quale volle che Sebastiano gli faces- 
se una cappella in s. Maria de Anima in Ro- 
ma; ma trattenendolo di oggi indomani, il cardi- 
nale la fece finalmente dipignere a Michele (1) 
Fiammingo suo paesano, che vi dipinse storie 
della vita di s. Barbera in fresco, imitando molto 
bene la maniera nostra d’ Italia,, e nella tavola 
fece il ritratto di detto cardinale. 

Ma tornando a Sebastiano, egli ritrasse an- 
cora il sig. Federigo da Bozzolo, e un non so che 
capitano armato che è in Fiorenza appresso Giu- 
lio dei Nobili, e una femmina con abito romano 
che è in casa di Luca T orrigiani ; ed una testa 
di mano del medesimo ha Gio. Battista Caval- 
canti, che non è del tutto finita. In un quadro 

(i) Michele Cocxier di Malines. Le pitture che 
fece in questa cappella, e che non son comparabili con 
quelle di fra Bastiano, sono mezzo andate male. Mori 
nel i5ga di g5 anni, cascando dal palco sul quale di-- 
giacerà. 


43 a 

fece una nostra Donna che con un panno cuo- 
pre un putto, che fu cosa rara , e Y ha oggi nella 
sua guardaroba il cardinale Farnese. Abbozzò, 
ma non condusse a fine, una tavola molto bella 
rii un s. Michele che è sopra un diavolo grande, 
la quale doveva andare in Francia al re, che pri- 
ma aveva avuto un quadro di mano del medesi- 
mo (1). Essendo poi creato sommo Pontefice 
Giulio cardinale de’ Medici che fu chiamato Cle- 
mente VII, fece intendere a Sebastiano per il ve- 
scovo di Vasona eh’ era venuto il tempo di lar- 
gii bene, e che se ne avvedrebbe alle occasioni. 
Sebastiano intanto essendo unico nel fare ritratti, 
mentre si stava con queste speranze, fece molti 
di naturale, ma fra gli altri papa Clemente, che 
allora non portava barba, ne fece, dico, due j 
uno ne ebbe il vescovo di Vasona, e Y altro che 
era molto maggiore, cioè infino alle ginocchia ed 
a sedere, è in Roma nelle case di Sebastiano. Ri- 
trasse anche Antonio Francesco degli Albizzi Fio- 
rentino, che allora per sue faccende si trovava in 

Roma, e lo fece tale, che non pareva dipinto, ma 

/ , 

(i) Due quadri di fra Bastiauo ha il re di Fran- 
cia, uno rappresenta la Visitazione di s. Elisabetta, ed 
è in leguo alto 5 piedi e largo quasi 4- L’ altro è il ri- 
tratto di Baccio Bandinelli che ha in mano una statuet- 
ta, e che si trova iutagliato in rame. 
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vivissimo; onde egli come una preziosissima gioja 
se lo mandò a Fiorenza. Erano la testa e le mani 
di questo ritratto cosa certo maravigliosa, per 
tacere quanto erano ben fatti i velluti, le fodere, 
i rasi, e le altre parti tutte di questa pittura : e 
perchè era veramente Sebastiano nel fare i ri- 
tratti di tutta finezza e bontà a tutti gli altri su- 
periore, tutta Fiorenza stupì di questo ritratto 
di Antonio Francesco. Ritrasse ancora in questo 
medesimo tempo m. Pietro Aretino, e lo fece sì 
fatto, che oltre al somigliarlo, è pittura stupen- 
dissima per vedervisi la differenza di cinque o sei 
sorte di neri eh’ egli ha addosso, velluto, raso, 
•ermesino, damasco e panno; ed una barba ne- 
rissima sopra quei neri sfilata tanto bene, che 
più non può essere il vivo e naturale. Ha in ma- 
no questo ritratto un ramo di lauro ed una car- 
ta, dentrovi scritto il nome di Clemente Y 1 I, e 
due maschere innanzi, una bella per la virtù e 
1’ altra brutta per il vizio: la qual pittura messer 
Pietro donò alla patria sua; ed i suoi cittadini 
l’hanno messa nella sala pubblica del loro Consi- 
glio ( i ), dando così onore alla memoria di quel 
loro ingegnoso cittadino, e ricevendone da lui 
non meno. Dopo ritrasse Sebastiano Andrea Do- 

(1) Giace tuttavia celle stanze della Comunità di 
Arezzo fra parecchi altri ritratti d’illustri Aretini. 

Tomo X, 28 
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yia che fu nel medesimo modo cosa mirabile ; ©■ 
la testa di Baccio Valori Fiorentino, che, fu an- 
che essa bella quanto più non si può credere. In 
questo mentre morendo fr. Mariano Fetti frate 
del Piombo, Sebastiano ricordandosi delle pro- 
messe fattegli dal detto vescovo di Vasona mae- 
stro di casa di sua Santità, chiese T ufficio del 
Piombo; onde sebbene anco Giovanni da Udine, 
che tanto ancor egli aveva servito sua Santità in 
minoribus e tuttavia la serviva, chiese il medesi- 
mo ufficio ; il Papa per i prieghi del vescovo e 
perchè così la virtù di Sebastiano meritava, or- 
dinò che es 30 Bastiano avesse T ufficio, e sopra 
quello pagasse a Giovanni da Udine una pensio- 
ne di trecento scudi. Laonde Sebastiano prese 
V abito del frate, e subito per questo si senti 
variare l’ animo : perchè vedendosi avere il modo 
di potere soddisfare alle sue voglie senza colpo 
di pennello, se ne stava riposando, e le male spe- 
se notti e i giorni affaticati ristorava con gli agi 
e con le entrate e quando pure aveva a fare una 
cosa, si riduceva al lavoro con una passione, che 
pareva andasse alla morte. Da che si può cono- 
scere, quanto s’ inganni il discorso nostro e la 
poca prudenza umana, che bene spesso, anzi il 
più delle volte, brama il contrario di ciò che più. 
è là. di mestieri,, e credendo segnarsi (come suo*- 


Digitized by Google 


435 

na H proverbio Tosco) con nn dito, si dà nell’oc- 
chio. É comune opinione degli uomini, che i pre- 
mj e gli onori accendano gli animi dei mortali 
agli studi di quelle arti che più veggiono essere 
rimunerate, e che per contrario li faccia trascu- 
rarle e abbandonarle il vedere che coloro i quali 
in esse si affaticano, non siano dagli uomini, che 
possono, riconosciuti j e per questo gli antichi c 
moderni insieme biasimano, quanto più sanno e 
possono, quei principi che non sollevano i vir- 
tuosi di tutte le sorte, e non danno i debiti pre- 
mj e onori a chi virtuosamente si affatica: e co- 
mecché questa regola per lo più sia vera, si vede 
pur tuttavia che alcuna volta la liberalità dei giu- 
sti e magnanimi principi opera contrario effet- 
to; poiché molti sono di più utile e giovamen- 
to al mondo in bassa e mediocre fortuna, che 
nelle grandezze ed abbondanze di tutti i beni 
non sono (i). Ed a proposito nostro, la magnifi- 
cenza e liberalità di Clemente VII, a cui serviva 
Sebastiano Veneziano eccellentissimo pittore, ri- 
munerandolo troppo altamente, fu cagione ch& 

(l) II caso dì fr. Bastiano è singolare e non fa re- 
gola, e della pigrizia sua non si dee dar la colpa alle 
beneficenze del Papa, ma al naturale di fr. Bastiano» 
eh* sempre era 6tato tardo e pigro, come dice il Vaso* 
si» eziandio quando era io povero stato, 
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egli di sollecito e industrioso, divenisse infingar- 
do e negligentissimo j e che dove, mentre durò 
la gara fra lui e Raffaello da Urbino e visse in 
povera fortuna, si affaticò di continuo; fece tutto 
il contrario, poiché egli ebbe da contentarsi. Ma 
comunque sia, lasciando nel giudizio dei prudenti 
principi il considerare, come, quando, a cui, e in 
che maniera, e con che regola deono la liberalità 
verso gli artefici e virtuosi uomini usare , dico , 
tornando a Sebastiano, che egli condusse con 
gran fatica, poiché fu fatto frate del Piombo, al 
patriarca di Aquileja un Cristo che porta la croce 
dipinto in pietra dal mezzo in su, che fu cosa molto 
lodata, e massimamente nella testa e nelle mani, 
nelle quali parti era Bastiano veramente eccellen- 
tissimo. Non molto dopo essendo venuta a Ro- 
ma la nipote del Papa, che fu poi ed è ancora 
reina di Francia (1), fra Sebastiano la cominciò 
a ritrarre, ma non finita si rimase nella guarda- 
roba del Papa : e poco appresso essendo il car- 
dinale Ippolito de’ Medici innamorato della si- 
gnora Giulia Gonzaga, la quale allora si dimo- 
rava a Fondi, mandò il detto cardinale in quel 
luogo Sebastiano accompagnato da quattro ca- 
valli leggieri a ritraila; ed egli in termine di un 

(i) La regina Caterina de’ Medici moglie di Ar- 
rigo 11. 
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mese fece quel ritratto , il quale venendo dalle 
celesti bellezze di quella signora e da cosi dotta 
mano, riuscì una pittura divina j onde portata a 
Roma, furono grandemente riconosciute le fati- 
che di quell’ artefice dal cardinale, che conobbe 
questo ritratto, come veramente era, passar di 
gran lunga quanti mai ne aveva fatti Sebastiano 
insino a quel giorno : il qual ritratto fu poi man- 
dato al re Francesco in Francia che lo fe’ porre 
nel suo luogo di Fontanableo. Avendo poi co- 
minciato questo pittore un nuovo modo di colo- 
rire in pietra, ciò piaceva molto ai popoli, pa- 
rendo che in quel modo le pitture diventassero 
eterne, e che nè fuoco , nè i tarli potessero lor 
nuocere. Onde cominciò a fare in queste pietre 
molte pitture, ricignendole con ornamenti di al- 
tre pietre mischie, che fatte lustranti, facevano 
accompagnatura bellissima. Ben è vero che finite, 
non si potevano nè le pitture, nè 1’ ornamento 
per lo troppo peso nè muovere, nè traportare, se 
non con grandissima difficultà. Molti dunque ti- 
rati dalla novità della cosa e dalla vaghezza dell’ar- 
te, gli davano arre di danari perchè lavorasse per 
loro ; ma egli, che più si dilettava di ragionarne 
che di farle, mandava tutte le cose per la lunga. 
Fece nondimeno un Cristo morto e la nostra 
Donna in una pietra per don Ferrante Gonza- 
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ga , il quale lo mandò in Ispagtìa , con un orna- 
mento di pietra, che tutto fu tenuto opera mol- 
to bella, ed a Sebastiano fu pagata quella pittu- 
ra cinquecento scudi da mess. Niccolò da Cor- 
tona agente in Roma del Cardinal di Mantova. 
Ma in questo fu Bastiano veramente da lodare ; 
perciocché dove Domenico suo compatriotta , il 
quale fu il primo che colorisse a olio in muro, e 
dopo lui Andrea dal Castagno, Antonio e Pietro 
del Pollajolo non seppero trovar modo che le lo- 
ro figure a questo modo fatte non diventassero 
nere nè invecchiassero cosi presto, lo seppe tro- 
var Bastiano. Onde il Cristo alla colonna, che 
fece in s. Pietro a Montorio insino ad ora non 
ha mai mosso (i), ed ha la medesima vivezza e 
colore che il primo giorno : perchè usava costui 
questa così fatta diligenza , che faceva Y arriccia- 
to grosso della calcina con mistura di mastice e 
pece greca , e quelle insieme fondute al fuoco e 
date nelle mura, faceva poi spianare con una me- 
scola da calcina fatta rossa ovvero rovente al 
fuoco , onde hanno potuto le sue cose reggere 
all’ umido e conservare benissimo il colore senza 
fargli far mutazione: e con la medesima me* 
stura ha lavorato sopra le pietre di peperigni , 

( 1 ) Ora però questa pittura 4 molto annerita. 
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di marmi, di mischj, di porfidi, e lastre durissi- 
me, nelle quali possono lunghissimo tempo du- 
rare le pitture: oltre che ciò ha mostrato, come 
si possa dipignere sopra l’argento, rame, stagno 
ed altri metalli. Questo uomo aveva tanto pia- 
cere in istarc ghiribizzando e ragionare, che si 
tratteneva i giorni interi per non lavorare} e quan- 
do pur vi si riduceva, si vedea che pativa dell’a- 
nimo infinitamente : da che veniva in gran par- 
te, eh’ egli aveva opinione che le cose sue non si 
potessino con vcrun prezzo pagare. Fece per il 
cardinale di Aragona in un quadro una bellissi- 
ma s. Agata ignuda e martirizzata nelle poppe , 
che fu cosa rara: il qual quadro è oggi nella 
guardaroba del sig. Guidobaldo, duca di Ur- 
bino (1) , e non è punto inferiore a molti altri 
quadri bellissimi che vi sono di mano di Raffael- 
lo da Urbino, di Tiziano e di altri. Ritrasse an- 
che di naturale il sig. Piero Gonzaga in una pie- 
tra colorito a olio, che fu un bellissimo ritratto, 
ma penò tre anni a finirlo. Ora essendo in Fio- 
renza, al tempo di papa Clemente, Michelagno- 
lo, il quale attendeva all’opera della riuova sa- 

(i) Ora non ti *a che cosa db sia stato. I quadri 
di Urbino andarono a Firenze alla granduchessa Vitto- 
ria moglie di Ferdinando II, ultima della casa della Ro- 
dere. 
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grestia di s. Lorenzo, volerà Giuliano Bugiardim 
fare a Baccio Valori in un quadro la testa di 
papa Clemente e di esso Baccio, e in un altro 
per mess. Ottaviano de* Medici il medesimo Pa- 
pa e l’ Arcivescovo di Capua : perchè Michela- 
gnolo mandando a chiedere a fr. Sebastiano che 
di sua mano gli mandasse da Roma dipinta a 
olio la testa del Papa , egli ne fece una e gliela 
mandò , che riuscì bellissima. Della quale poi 
che si fu servito Giuliano, e eh’ ebbe i suoi qua- 
dri finiti , Michelagnolo, ch’era compare di det- 
to me3s. Ottaviano, glie ne fece un presente. E 
certo di quante ne fece fr. Sebastiano , che fu- 
rono molte , questa è la più bella testa di tutte 
e la più somigliante, come si può vedere in casa 
degli eredi di detto mess. Ottaviano. Ritrasse il 
medesimo papa Paolo Farnese subito che fu fàt — 
to sommo Pontefice, e cominciò il duca di Ca- 
stro suo figliuolo, ma non lo finì , come non fe- 
ce anche molte altre cose, alle quali avea dato 
principio. Aveva lì*. Sebastiano vicino al Popolo 
una assai buona casa , la quale egli si avea mu- 
rata , cd in questa con grandissima contentezza 
si vivea senza più curarsi di dipignere o lavorare, 
usando spesso dire, che è una grandissima fatica 
avere nella vecchiezza a raffrenare i furori , ai 
quali nella giovinezza gli artefici per utilità, per 
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onore e per gara si sogliono mettere j e che non 
era men prudenza cercare di viver quieto , che 
vivere con le fatiche inquieto per lasciare di so 
nome dopo la morte, dopo la quale hanno anco 
quelle fatiche e le opere tutte ad avere quando 
che sia fine e morte: e come egli queste cose di- 
ceva, così a suo potere le metteva in esecuzione,, 
perciocché i migliori vini e le più preziose cose 
che avere si potessero cercò sempre di avere per 
lo vitto suo, tenendo più conto della vita che del- 
l’ arte : e perchè era amicissimo di tutù gli uo- 
mini virtuosi, spesso avea seco a cena il Mol- 
za (i) e mess. Gandolfo ( 2 ) , facendo bonissimà 
cera. Fu ancora suo grandissimo amico mess. 
Francesco Berni Fiorentino che gli scrisse un ca- 
pitolo (3), al quale rispose fr. Sebastiano con un 
altro assai bello, come quegli che essendo uni- 
versale, seppe anco a far versi toscani e burlevo- 
le accomodarsi. Essendo fr. Sebastiano morso da 

( 1 ) Molta, poeta celebre Modenese. 

(a) Questi & forse mess. Gandolfo Porrinì, a cui in- 
dirizzò il Gasa il capitolo sopra il nome di Giovanni. 

(3) Il capitolo che il Beici scrisse a fr. Bastiano* 
comincia : 

Padre a me piu che gli altri Reverendo,. 

Che son Reverendissimi chiamati , 

£ la lor reverenza io non intendo* 
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alcuni, i quali dicevano che pure era una verge* 
gna , che poiché egli aveva il modo da vivere , 
non volesse più lavorare, rispondeva a questo 
modo : Ora che io ho il modo da vivere , non 
vo’ làr nulla , perchè sono oggi al mondo inge- 
gni che fanno in due mesi quello che io soleva 
fare in due anni ; e credo se io vivo molto , che 
non andrà troppo si vedrà dipinto ogni cosa ; e 
dacché questi tali fanno tanto, è bene ancora che 
ci sia chi non faccia nulla , acciocché eglino ab- 
bino quel più che fare : e con simili ed altre pia- 
cevolezze si andava fr. Sebastiano , come quegli 
eh’ era tutto faceto e piacevole , trattenendo ; e 
nel vero non fu mai il miglior compagno di lui. 
Fu , come si è detto , Bastiano molto amato da 
Michelagnolo j ma è ben vero, che avendosi a di- 
pignere la faccia della cappella del Papa , dove 
oggi è il Giudizio di esso Bonarroti, fu fra loro 
alquanto di sdegno , avendo persuaso fr. Seba- 
stiano al Papa che la facesse lare a Michelagno- 
lo a olio, laddove esso non voleva farla se non a 
fresca Non dicendo dunque Michelagnolo nè si 
nè no, e acconciandosi la faccia a modo di fr. 
Sebastiano, si stette così Michelagnolo senza 
metter mano all’opera alcuni mesi} ma essendo 
pur sollecitato, egli finalmente disse che non vo- 
leva farla se non a fresco, e che il colorire a olio 
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era arte da donna e da persone agiate ed infin- 
garde, come fr. Bastiano : e cosi gettata a terra 
la incrostatura fatta con ordine del Frate, e fat- 
to arricciare ogni cosa in modo da poter lavo- 
rare a fresco , Michelagnolo mise mano all’ ope- 
ra, non si scordando però la ingiuria che gli pa- 
reva avere ricevuta da fr. Sebastiano , col quale 
tenne odio quasi sino alla morte di lui. Essendo 
finalmente fr. Sebastiano ( 1) ridotto in termine, 
che nè lavorare nè fare alcun’ altra cosa voleva, 
salvo che attendere all’ esercizio del frate , cioè 
di quel suo ufficio , e fare buona vita , di età di 
anni 62 si ammalò di acutissima febbre, che 
per essere egli rubicondo e di natura sanguigna 
gl’ infiammò talmente gli spiriti , che in pochi 
giorni rendè l’ anima a Dio ; avendo fatto testa- 
mento e lasciato , che il corpo suo fusse portato 
alla sepoltura senza cerimonie di preti 0 di fra- 
ti , o spese di lumi j ma che quel tanto che in 
ciò fare si sarebbe speso, fosse distribuito a po- 
vere persone per amor di Dio, e così fu fatto. Fu 
sepolto nella chiesa del popolo del mese di giugno 
1’ anno i 547 * ^* on ^ ece m °lta perdita l’arte per 

(1) Io s. Agostino di Perugia uoa tavola che rap- 
presenta s. A Dna si crede di fr. Bastiano del Piombo, 
■come anche un s. Sebastiano che è nella sagrestia dei 
pp. Serviti della medesima città. 


444 

la morte sua, perchè subito che fu vestito frale 
del Piombo, si potette egli annoverare fra i per- 
duti j e vero è , che per la sua dolce conversa- 
zione dolse a molti amici e artefici ancora. Stet- 
tero con Sebastiano in diversi tempi molti gio- 
vani per imparare l’arte, ma vi fecero poco pro- 
fitto, perchè dall’ esempio di lui impararono po- 
co altro che a vivere, eccetto però Tommaso 
Laurati Ciciliano (1), il quale, oltre a molte al- 
tre cose , ha in Bologna con grazia condotto in 
un quadro una molto bella Venere e Amore che 
l’ abbraccia e bacia j il qual quadro è in casa di 
mesa. F rancesco Bolognetti. Ha fatto parimente 
un ritratto del sig. Bernardino Savelli, che è 
molto lodato , ed alcune altre opere delle quali 
non accade iàr menzione. 

(i) II vero suo calato fu Laureti. Fu uo bravo di- 
segnatore su) gusto di Michelagnolo , e fece il disegno 
della bella fontana ch’è sulla piazza di Bologna. L’ uf- 
fizio del Piombo dopo la morte di fr. Bastiano fu con- 
ferito da Paolo III a Guglielmo della Porta per mez- 
zo del Bonarroti. 
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VITA 


D I 

PERINO DEL VAGA 

PITTORE FIORENTINO 


(brandissimo è certo il dono della virtù, 
la quale non guardando a grandezza di roba nè 
a dominio di stati o nobiltà di sangue, il più 
delle volte cigne ed abbraccia e solleva da terra 
uno spirito povero assai più che non fa un bene 
agiato di ricchezze. E questo lo fa H cielo per 
mostrarci quanto possa in noi l’ influsso delle 
stelle e de’ segni suoi (i), compartendo a chi 
più ed a chi meno delle grazie sue, le quali so- 
no il più delle volte cagione che nelle comples- 
sioni di noi medesimi ci fanno nascere più fu- 
riosi o lenti, più deboli o forti, più salvatichi o 
domestici, fortunati o sfortunati, e di minore o 
di maggior virtù : e chi di questo dubitasse pun- 
ti) E questo un vecchio errore, condannato ornai 
dal buon sento. 
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to, lo sgannerà al presente la vita di Perino del 
Vaga, eccellentìssimo pittore e molto ingegnoso, 
il quale nato di padre povero, e rimaso piccolo 
fanciullo, abbandonato da’ suoi parenti, fu dalla 
virtù sola guidato e governato, la quale egli co- 
me sua legittima madre conobbe sempre, e quel- 
la onorò del continuo: e l’ osservazione dell’arte 
della pittura fu talmente seguita da lui con ogni 
studio, che fu cagione di fare nel tempo suo que- 
gli ornamenti tanto egregi e lodati, che hanno 
accresciuto nome a Genova ed al principe Doria. 
Laonde si può senza dubbio credere che il cielo 
solo sia quello che conduca gli uomini da queir» 
infima bassezza, dove nascono, al sommo della 
grandezza, dov’ eglino ascendono, quando con 
le opere loro affaticandosi, mostrano essere se- 
guitatovi delle scienze che pigliano a imparare j 
come pigliò e seguitò per sua Perino l’ arte del 
disegno, nella quale mostrò eccellentìssimamen- 
te e con grazia somma perfezione : e negli stuc- 
chi non solo paragonò gli antichi, ma tutti glt 
artefici moderni, in quel che abbraccia tutto il 
genere della pittura, con tutta quella bontà che 
può maggiore desiderarsi da ingegno umano, che 
voglia far conoscere nelle difficultà di quest’ ar- 
te la bellezza, la bontà, la vaghezza, e leggiadria: 
se' 1 colori e negli altri ornamenti. Ma veniamo 
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più particolarmente all’ origine sua. Fu nella cit- 
tà di Fiorenza un Giovanni Bonaccorsi, che nelle 
guerre di Carlo Vili, re di Francia, come gio- 
vane e animoso e liberale in servitù con quel 
Principe, spese tutte le facoltà sue nel soldo e 
nel giuoco, ed in ultimo ci lasciò la vita. A co- 
stui nacque un figliuolo, il cui nome fu Piero, 
«he rimaso piccolo di due mesi per la madre 
morta di peste, fu con grandissima miseria al- 
lattato da una capra in una villa, infino che il 
padre andato a Bologna riprese una seconda 
donna, alla quale erano morti di peste i figliuoli 
ed il marito. Costei con il latte appestato finì di 
nutrire Piero, chiamato Pierino per vezzi, come 
ordinariamente per gli più si costuma chiamare 
i fanciulli, il qual nome se gli mantenne poi tut- 
tavia. Costui condotto dal padre in Fiorenza, e 
nel suo ritornarsene in Francia lasciatolo ad al- 
cuni suoi parenti, quelli o per non avere il mo- 
do o per non voler quella briga di tenerlo a far- 
gli insegnare qualche mestiere ingegnoso, l’ ac- 
conciarono allo speziale del Pinadoro (t), accioc- 
ché egli imparasse quel mestiere j ma non pia- 
cendogli quell’ arte, fu preso per fattorino da 


(») Detto cost, perohi tiene per insegna una pina; 
jodocata. 
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Andrea de’ Ceri pittore, piacendogli e F aria e ì 
modi di Perino, e parendogli vedere in esso un 
non so che d’ ingegno e di vivacità da sperare 
che qualche buon frutto dovesse col tempo uscir 
di lui. Era Andrea non molto buon pittore, an- 
zi ordinario, e di questi che stanno a bottega a- 
perta pubblicamente a lavorare ogni cosa mec- 
canica, ed era consueto dipignere ogni anno per 
la festa di s. Giovanni certi ceri, che andavano e 
vanno ad offerirsi insieme con gli altri tributi 
della città j e per questo si chiamava Andrea de’ 
Ceri, dal cognome del quale fu poi detto un 
pezzo Perino de’ Ceri. Custodì dunque Andrea 
Perino qualche anno, ed insegnatigli i prineipj 
dell’arte il meglio che sapeva, fu forzato nel 
tempo della età di lui di undici anni acconciarlo 
con miglior maestro di lui. Perchè avendo An- 
drea stretta dimestichezza con Ridolfo, figliuolo 
di Domenico Ghirlandajo, eh’ era tenuto nella 
pittura molto pratico e valente, come si dirà, 
con costui acconciò Andrea de’ Ceri Perino, ac- 
ciocché egli attendesse al disegno e cercasse di 
fare quell’ acquisto in quell’ arte, che mostrava 
F ingegno eh’ egli aveva grandissimo con quella 
voglia e amore che piò poteva : e così seguitan- 
do fra molti giovani eh’ egli aveva in bottega, 
che attendevano all’ arte, in poco tempo Venne 
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a passar a tutti gli altri innanzi con lo studio e 
con la sollecitudine. Eravi fra gli altri uno, il 
quale gli fu uno sprone che del continuo lo pu- 
gnerà, il quale fu nominato Toto del Nunzia- 
ta ( i ), il quale ancor egli aggiugnendo col tem- 
po a paragone con i begl’ ingegni, parti di Fio- 
renza, e con alcuni mercanti Fiorentini condot- 
tosi in Inghilterra, quivi ha fatto tutte le opere 
sue, e dal Re di quella provincia, il quale ha 
anco servito nell’ architettura c fatto particolar- 
mente il principale palazzo, è stato riconosciuto 
grandissimamente. Costui adunque, e Perino e- 
sercitandosi a gara 1’ uno e l’altro, e seguitando 
nell’arte con sommo studio, non andò molto 
tempo che divennero eccellenti : e Perino dise- 
gnando in compagnia di altri giovani e Fioren- 
tini e forestieri al cartone di Michelagnolo Bo- 
narroti, vinse e tenne il primo grado fra tutti 
gli altri ; di maniera che si stava in quell’ aspet- 
tazione di lui, che succedette dipoi nelle belle 
opere sue condotte con tanta arte ed eccellenza. 
Venne in quel tempo in Fiorenza il Vaga, pittor 
Fiorentino, il quale lavorava in Toscanella in 

(1) Dì questo Nunziata, che era un pittor debole 
e molto faceto, paria il Vasari nella vita di Ridolfo 
Grillandajo , dove numera gli scolari del medeiimo Ri- 
dolfo. 

Tomo X. 29 
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quel di Roma cose grosse per non essere egB 
maestro eccellente, e soprabb ondatogli lavoro, 
aveva di bisogno di ajuti, e desiderava menar 
seco un compagno giovanetto, che gli servisse 
al disegno che non aveva ed alle altre cose del- 
i’ arte. Perchè vedendo costui Perino disegnare 
in bottega di Ridolfo insieme con gli altri gio- 
vani e tanto superiore a quelli che ne stupì, e, 
che è più, piacendogli l’aspetto e i modi suoi, at- 
tesoché Perino era un bellissimo giovanetto, cor- 
tesissimo, modesto e gentile, ed aveva tutte le 
parti del corpo corrispondenti alla virtù dell’ ani- 
mo, se n’ invaghì di maniera, che lo domandò, se 
egli volesse andar seco a Roma, che non manche- 
rebbe aiutarlo negli studi, e fargli que’ benefizj e 
patti che egli stesso volesse. Era tanta la voglia 
che aveva Perino di venire a qualche grado ec- 
cellente della professione sua , clie quando sentì 
ricordar Roma, per la voglia ch’egli ne aveva 
tutto si rintenerì, e gli disse eh’ egli parlasse con 
Andrea de’ Gerì, che non voleva abbandonarlo , 
avendolo aiutato per fino allora. Così il Vaga per- 
suaso Ridolfo suo maestro ed Andrea che lo te- 
neva, tanto fece, che alla fine condusse Perino ed 
il compagno in Toscanella; dove cominciando a 
lavorare, ed aiutando loro Perino, non finirono 
solamente quell’ opera che il Vaga aveva presa. 
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ma molte ancora che pigliarono dipoi. Ma dolen- 
dosi Perino che le promesse, con le quali fu con- 
dotto a Roma, erano mandate in lunga per col- 
pa dell’ utile e comodità che ne traeva il Vaga, e 
risolvendosi andarci da per se, fu cagione che il 
\aga lasciato tutte le opere lo condusse a Ro- 
ma, dov’ egli per 1’ amore che portava all’arte 
ritorno al suo disegno, e continuando molte set- 
timane, più ogni giorno si accendeva. Ma volen- 
do il Vaga far ritorno a Toscauella, e per que- 
sto fatto conoscere a molti pittori ordinari Pe- 
rino per cosa sua, lo raccomandò a tutti quegli 
amici che là aveva , acciocché 1’ aiutassero e fa- 
vorissero in assenza sua : e da questa origine da 
indi innanzi si chiamò sempre Perin del Vaga. 
Rimaso costui in Roma, e vedendo le opere an- 
tiche nelle sculture e le mirabilissime macchine 
degli edifizj, gran parte rimasi nelle rovine, sta- 
va in se ammiratissimo del valore di tanti chiari 
e illustri che avevano fatte quelle opere: e così 
accendendosi tuttavia più in maggior desiderio 
dell’arte, ardeva continuamente di pervenire in 
qualche grado vicino a quelli, sicché con le ope- 
re desse nome a se ed utile, come 1’ avevano da- 
to coloro, di che egli si stupiva, vedendo le bel- 
lissime opere loro: e mentre eh’ egli considerava 
alla grandezza loro ed alla infinita bassezza c po- 
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verta sua, e che altro che la voglia non aveva di 
volere aggiugnerli, e che senza avere chi lo in- 
trattenesse che potesse campar la vita, gli con- 
veniva, volendo vivere, lavorare a opera per quel- 
le botteghe, oggi con un dipintore, domani eoa 
un altro, nella maniera che fanno i zappatori a 
giornate, c quanto fusse disconveniente allo stu- 
dio suo questa maniera di vita ^ egli medesimo 
per dolore se ne dava infinita passione, non po- 
tendo far quei frutti e cosi presto, che l’animo 
e la volontà ed il bisogno suo gli promettevano. 
Fece adunque proponimento di dividere il tem- 
po, la metà della settimana lavorando a giornate, 
ed il restante attendendo al disegno j aggiugnen- 
do a questo ultimo tutti i giorni festivi insieme 
con una gran parte delle notti, e rubando al tem- 
po il tempo per divenire famoso e fuggir dalie 
mani di altrui più che gli fosse possibile. Messo 
in esecuzione questo pensiero , cominciò a dise- 
gnare nella cappella di papa Giulio, dove la vol- 
ta di Michelagnolo Bonarroti era dipinta da lui , 
seguitando gli andari e la maniera di Raffaello da 
Urbino: e cosi continuando alle cose antiche di 
marmo , e sotto terra alle grotte per la novità 
delle grottesche, imparò i modi 'del lavorare di 
stucco, e mendicando il pane con ogni stento , 
sopportò ogni miseria per venire eccellente ia 
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questa professione. Nè vi corse molto tempo che 
egli divenne, fra quelli che disegnavano in Roma, 
il pili bello e migliore disegnatore che ci fosse , 
attesoché meglio intendeva i muscoli, le difficoltà 
dell* arte negl’ ignudi, che forse molti altri tenuti 
maestri allora dei migliori ; la qual cosa fu cagione, 
che non solo fra gli uomini della professione, ma 
ancora fra molti signori e prelati ei fosse cono- 
sciuto, e massimamente che Giulio Romano e 
Gio. Francesco detto il Fattore, discepoli di Raf- 
faello da Urbino, lodatolo al maestro pure assai, 
fecero che Io volle conoscere, e vedere le opere 
sue ne’ disegni; i quali piaciutigli, ed insieme col 
fare la maniera e lo spirito e i modi della vita , 
giudicò lui fra tanti, quanti ne avea conosciuti 9 
dover venire in gran perfezione in quell’ arte. 
Essendo in tanto state fabbricate da Raffaello da 
Urbino le logge papali, che Leone X gli aveva 
ordinate, ordinò il medesimo eh’ esso Raffaello 
le facesse lavorare di stucco e dipignere e met- 
ter di oro, come meglio a lui pareva. E cosi Raf- 
faello fece capo di quell’ opera per gli stucchi e 
per le grottesche a Giovanni da Udine, rarissimo 
ed unico in quelli, ma più negli animali e frutti 
e altre cose minute; e perchè egli aveva scelto 
per Roma e fatto venir di fuori molti maestri , 
aveva raccolto una compagnia di persone valenti. 
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ciascuno nel lavorare chi stucchi, chi grottesche, 
altri fogliami, altri festoni e storie, e altri altre 
cose; e cosi secondo eh’ eglino miglioravano, era- 
no tirati innanzi, e fatto maggiori salarj ; laonde 
gareggiando in quell’ opera, si condussero a per- 
fezione molti giovani, che furono poi tenuti ec- 
cellenti nelle opere loro. In questa compagnia fu 
consegnato Perino a Giovanni da Udine da Raf- 
faello per dovere con gli altri lavorare e grotte- 
sche e storie, con dirgli che secondo eh’ egli si 
porterebbe sarebbe da Giovanni adoperato. La- 
vorando dunque Perino per la concorrenza e per 
far prova e acquisto di se, non vi andò molti 
mesi eh’ egli fu fra tutti coloro che ci lavoravano 
tenuto il primo e di disegno e di colorito, anzi 
il migliore e il più vago e pulito e quegli che 
con più leggiadra e bella maniera conducesse grot- 
tesche e figure, come ne rendono testimonio e 
chiara fede le grottesche e i festoni e le storie di 
sua mano che in quell’ opera sono, le quali ol- 
tre 1’ avanzar le altre, sono dai disegni e schizzi 
. che faceva loro Raffaello condotte le sue molto 
meglio e osservate molto, come si può vedere in 
una parte di quelle storie nel mezzo della detta 
loggia nelle volte , dove sono figurati gli Ebrei 
quando passano il Giordano con l’Arca santa , e 
quando girando le mura di Gerico, quelle rovi- 
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nano; e le altre clie seguono dopo; come quando 
combattendo Giosuè con quegli Amorrei, fa fer- 
mare il Sole : e delle finte di bronzo sono nel 
basamento le migliori similmente quelle di mano 
di Perino , cioè quando Abraam sacrifica il fi- 
gliuolo, Giacobbe fa alla lotta con l’Angelo, Gio- 
seflfo che raccoglie i dodici fratelli, ed il fuoco 
che scendendo dal cielo abbrucia i figliuoli di Le- 
vi, e molte altre che non fa mestiero per la mol- 
titudine loro nominarle, che si conoscono infra 
le altre. Fece ancora nel principio, dove si entra 
nella loggia del Testamento nuovo, la natività e 
battesimo di Cristo e la cena degli Apostoli con 
un Cristo, che sono bellissime : senza che sotto 
le finestre sono, come si è detto, le migliori sto- 
rie colorite di bronzo (1) che siano in tutta quel- 
l’ opera ; le quali cose fanno stupire ognuno e 
per le pitture e per molti stucchi che egli vi 
lavorò di sua mano, oltra che il colorito suo 
è molto più vago e meglio finito, che tutti gli 
altri. La quale opera fu cagione che egli divenne 
oltre ogni credenza famoso ; nè perciò cotali lodi 
furono cagione di addormentarlo, anzi, perchè la 
virtù lodata cresce, di accenderlo a maggiore stu- 
dio, e quasi certissimo, seguitandola, di dover 

(i) I chiaroscuri fiuti di bassoriliero di bronzo 
erano sotto le finestre sono andati male all'atto. 
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corre quei frutti e quegli onori eh’ egR vedeva * 
tutto il giorno in Raffaello da Urbino e in Mi* 
chelagnolo Bonarroti : e tanto più lo lacera vo- 
lentieri, quanto da Giovanni da Udine e da Raf- 
faello vedeva esser tenuto conto di lui ed essere 
adoperato in cose importanti. Usò sempre una 
sommissione ed una obbedienza certo grandissi- 
ma verso Raffaello, osservandolo di maniera, che 
da esso Raffaello era amato come proprio fighuo- 
lo. Fecesi in questo tempo per ordine di papa 
Leone la volta della sala dei Pontefici ( 1 ), che è 
quella, per la quale si entra in su le logge alle 
stanze di papa Alessandro VI, dipinte già dal 
Pinturicchio, onde quella volta fu dipinta da Gio- 
van da Udine e da Pel ino, e in compagnia fecero 
e gli stucchi e tutti quegli ornamenti e grotte- 
sche e animali che vi si veggono, oltra le belle e 
varie invenzioni che da essi furono fatte nello 
spartiraento, avendo diviso quella in certi tondi 
ed ovati per sette pianeti del cielo tirati dai loro 
animali: come Giove dalle aquile. Venere dalle 
colombe, la Luna dalle femmine, Marte dai lu- 
pi, Mercurio dai galli, il Sole dai cavalli e Satur- 
no dai serpenti , oltre i dodici segni del Zodiaco 

(t) Ora si chiama la «ala dell’ appartamento Bor- 
gia, che rimaoe aotto alla cala detta di Costantino, e ve- 
ramente quella volta marita la lodi che le dà il Vaiari, a più. 
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ed alcune figure delle quarantotto immagini del 
cielo, come l’Orsa maggiore, la Canicola, e molte 
altre che per la lunghezza loro le taceremo senza 
raccontarle per ordine, potendosi l’opera vedere: 
le quali tutte figure sono per la maggior parte 
di mano diPerino.INel mezzo della volta è un ton- 
do con quattro figure finte per Vittorie, che ten- 
gono il regno del Papa e le chiavi, scortando al di- 
sotto in su, lavorate con maestrevole arte e mol- 
to bene intese} oltre la leggiadria che egli usò 
negli abiti loro, velando l’ ignudo con alcuni pan- 
nicini sottili, che in parte scuoprono le gambe 
ignude e le braccia, certo con una graziosissima 
bellezza : la quale opera fu veramente tenuta ed 
oggi ancora si tiene per cosa molto onorata e 
ricca di lavoro, e cosa allegra, vaga, e degna ve- 
ramente di quel Pontefice , il quale non mancò 
riconoscere le loro fatiche, degne certo di gran- 
dissima rimunerazione. Fece Perino una facciata 
di chiaroscuro, allora messasi in uso per ordine 
di Polidoro e Maturino, la quale è dirimpetto 
alla casa della marchesa di Massa vicino a mae- 
stro Pasquino (i) condotta molto gagliardamen- 

(i) Questa è la famosa statua antica detta di Pa- 
squino, cha consiste io un torso colla testa di eccellen- 
tissimo Lavoro, ma guasta malamente dal tempo e pii 
dalla barbarie. La facciata dipinta da Periuo è perita. 


- 458 

te di disegno e con somma diligenza. Venendo 
poi, il terzo anno del suo pontificato, papa Leone 
a Fiorenza, perchè in quella città, si fecero mol- 
ti trionfi, Perino, parte per vedere la pompa di 
quella città e parte per rivedere la patria, venne 
innanzi alla Corte , e fece in un arco trionfale a 
e. Trinità una figura grande di sette braccia bel- 
lissima, avendone un’altra a sua concorrenza fat- 
ta Toto del Nunziata , già nella età puerile suo 
concorrente. Ma parendo a Perino ognora mille 
anni di ritornarsene a Roma , giudicando molto 
differente la misura e i modi degli artefici da 
quelli che in Roma si usavano, si partì di Firen- 
ze, e là se ne ritornò, dove, ripreso l’ordine del 
solito suo lavorare, fece in s. Eustachio dalla do- 
gana un s. Piero in fresco (1), il quale è una fi- 
gura che ha rilievo grandissimo , latto con sem- 
plice andare di pieghe, ma con molto disegno e 
giudizio lavorato. Essendo in questo tempo l’ Ar- 
ei vescovo di Cipri in Roma , uomo molto ama- 
tore delle virtù, ma particolarmente della pittu- 
ra , e avendo egli una casa vicina alla chiavica , 
nella quale aveva acconcio un giardinetto con 
alcune statue e altre anticaglie, certo onoratissi- 

(i) Nel risarcir questa chiesa furono gettate a ter- 
ra le pitture di Baldassar Peruzzi, di Pellegrin Tibaldi. 
e. questo s. Piero di Perino. 
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ine e belle , e desiderando accompagnarle con 
qualche ornamento onorato, fece chiamare Peri- 
no eh’ era suo amicissimo, e insieme consultaro- 
no eh’ ei dovesse fare intorno alle mura di quel 
giardino molte istorie di Baccanti, di Satiri e di 
Fauni, e di cose selvaggie, alludendo ad una sta- 
tua di un Bacco eh’ egli ci aveva, antico, che se- 
deva vicino a una tigre; e cosi adornò quel luo- 
go di diverse poesie. Vi fece fra le altre cose una 
loggetta di figure piccole , e varie grottesche e 
molti quadri di paesi coloriti con una grazia e 
diligenza grandissima : la quale opera è stata te- 
nuta e sarà sempre dagli artefici cosa molto lo- 
devole ; onde fu cagione di farlo conoscere ai Fu- 
cheri, mercanti Tedeschi, i quali avendo visto 
l’ opera di Perino e piaciuta loro, perchè aveva- 
no murato vicino a Banchi una casa, che è quan- 
do si va alla chiesa dei Fiorentini, vi fecero fare 
da lui un cortile e una loggia e molte figure de- 
gne di quelle lodi, di che son le altre cose di sua 
mano, nelle quali si vede una bellissima maniera 
e una grazia molto leggiadra. Nei medesimi tem- 
pi avendo mess. Marcbionne Baldassini fatto 
murare una casa molto bene intesa , come si è 
detto, da Antonio da Sangallo vicino a sant’ A- 
gostino , e desiderando che una sala eh’ egli vi 
aveva fatta fusse dipinta tutta, esaminati molti 
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di quei giovani, acciocché ella fusse e bella e heti 
fatta , si risolvè dopo molti darla a Perino , con 
il quale convenutosi del prezzo , vi messe egK 
mano, nè da quella levò per altri 1 animo, eh e- 
gli felicissimamente la condusse a fresco j nella 
quale sala fece uno spartimento a pilastri , che 
mettono in mezzo nicchie grandi e nicchie pic- 
cole , e nelle grandi sono varie sorte di filosofi , 
due per nicchia, e in qualche una un solo, e nel- 
le minori sono putti ignudi , e parte vestiti di 
velo con certe teste di femmine finte di marmo 
sopra alle nicchie piccole; e sopra la cornice che 
fa fine ai pilastri seguiva un altro ordine partito 
sopra il primo ordine con istorie di figure non 
molto grandi dei fatti dei Romani, cominciando 
da Romulo per fino a Numa Pompilio. Sonovi 
similmente varj ornamenti contraffatti di varie 
pietre di marmi , e sopra il cammino di pietre 
bellissimo una Pace , la quale abbrucia armi e 
trofei , che è molto viva. Della quale opera fa 
tenuto conto , mentre visse mess. Marchionne , 
e di poi da tutti quelli che operano in pittura, 
oltra quelli che non sono della professione che 
la lodano straordinariamente. Fece nel mona- 
sterio delle monache di s. Anna una cappella in 
fresco con molte figure , lavorata da lui con la 
solita diligenza ; e in 9. Stefano del Gacco ad un 
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altare dipinse in fresco per una gentildonna ro- 
mana una Pietà con un Cristo morto in grembo 
alla nostra Donna , e ritrasse di naturale quella 
gentildonna , che par ancor viva : la quale opera 
è condotta con una destrezza molto facile e molto 
bella. Aveva in questo tempo Antonio da Sangallo 
fatto in Roma in su una cantonata di casa , che 
si dice la Immagine di Ponte, un tabernacolo (1) 
molto ornato di travertino e molto onorevole per 
farvi dentro di pitture qualche cosa di bello , e 
così ebbe commissione dal padrone di quella 
casa , che lo desse a fare a chi gli pareva che 
fusse atto a larvi qualche onorata pittura. Onde 
Antonio che conosceva Perino di quei giovani 
che vi erano per il migliore , a lui lo allogò. Ed 
egli messovi mano, vi fece dentro Cristo quando 
incorona la nostra Donna, e nel campo fece uno 
splendore con un coro di Serafini e Angeli che 
hanno certi panni sottili che spargono fiori , e 
altri putti molto belli e varii ; e cosi nelle due 
facce del tabernacolo fece nell’ una s. Bastiano , 
e nell’ altra s. Antonio , opera certo ben fatta e 
simile alle altre sue, che sempre furono e vaghe 
e graziose. Aveva finito nella Minerva un Proto- 
notario una cappella di marmo in su quattro co- (*) 

(*) Questo tabernacolo non è più io piedi. 
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lonne, e come quegli clie desiderava lasciarvi una 
memoria di una tavola, ancorché non fusse mol- 
to grande, sentendo la fama di Perino, conven- 
ne seco e gliela fece lavorare a olio ; e in quella 
volle a sua elezione un Cristo sceso di Croce, il 
quale Perino con ogni studio e fatica si messe a 
condurre. Dove egli lo figurò esser già in terra 
deposto, e insieme le Marie intorno che lo pian- 
gono , fingendo un dolore e compassionevole af- 
fetto nelle attitudini e gesti loro, oltra che vi 
sono quei ISiccodemi (i) e le altre figure ammi- 
ratissime, meste e afflitte nel veder la innocenza 
di Cristo morto. Ma quel eh’ egli fece divinissi- 
mamente, furono i due ladroni rimasi confitti in 
su la Croce, che sono, oltra al parer morti e ve- 
ri , molto ben ricerchi di muscoli e di nervi , a- 
vendo egli occasione di farlo ; onde si rappresen- 
tano agli occhi di chi gli vede le membra loro 
in quella morte violenta tirate dai nervi, e i mu- 
scoli dai chiodi e dalle corde. Evvi oltre ciò un 
paese nelle tenebre contraffatto con molta discre- ‘ 
zione e arte; e se a questa opera non avesse la inon- 

(1) Il Tatari qui e altrove chiama Niccodemì tutte 
quelle figure di uomo che sodo introdotte io un quadro 
eh-? rappresenti il seppellir di G. C., come si chiamano 
Marie tutte quelle donne che s’ introducono in simili 
storie. 
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dazione del diluyio , che renne a Roma dopo il 
sacco, fatto dispiacere, coprendola più di mezza, 
si vedrebbe la sua bontà; ma l’acqua rinteneri 
di maniera il gesso e fece gonfiare il legname dì 
sorta, che tanto, quanto se ne bagnò da piè, si 
è scortecciato in modo, che se ne gode poco, an- 
zi fa compassione il guardarla e grandissimo dis- 
piacere , perchè ella sarebbe certo delle pre- 
giate cose che avesse Roma ( i ). Facevasi in que- 
sto tempo per ordine di Jacopo Sansovino rifar 
la chiesa di s. Marcello di Roma, convento dei 
fratti dei Servi, che oggi è rimasa imperfetta (a), 
onde avendo eglino tirate a fine di muraglia al- 
cune cappelle e coperte di sopra, ordinarono quei 
frati che Perino facesse in una di quelle per or- 
namento di una nostra Donna (devozione in 
quella chiesa ) due figure in due nicchie che la 
mettono in mezzo, s. Giuseppe e s. Filippo, fra- 
te dei Servi e autore di quella religione : e quel- 
li finiti, fece loro sopra alcuni putti perfettissi- 
ma mente, e ne messe in mezzo della facciata 
uno ritto in sur un dado che tiene sulle spalle 
il fine di due festoni e li manda verso le canto- 
nate della cappella , dove sono due altri putti 


(t) Questa pittura della Minerva è perita affatto, 
(2) È finita. 
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che li reggono a sedere in su quelli, facendo con 
le gambe attitudini bellissime: e questo lavorò 
con tant' arte, con tanta grazia, con tanta bella 
maniera, dando loro nel colorito una tinta di car- 
ne e fresca e morbida, che si può dire che sia 
carne vera più che dipinta. E certo 8Ì possono 
tenere per li più belli che in fresco facesse ma» 
artefice nessuno; la cagione è, che nel guardo vi- 
vono, nell’ attitudine si muovono, e ti fan segno 
con la bocca voler isnodar la parola , che 1’ arte 
vince la natura, anzi eh’ ella confessa non potere 
far in quella più di questo. Fu questo lavoro d» 
tanta bontà nel cospetto di chi intendeva l’arte, 
che ne acquistò gran nome, ancoraché egli avesse 
fatto molte opere, e si sapesse certo quello che 
si sapeva del grande ingegno suo in quel mesce- 
rò, e se ne tenne molto più conto e maggiore 
stima, che prima non si era fatto : e per questa 
cagione Lorenzo Pucci, cardinale Santiquattro, 
avendo preso alla Trinità, convento dei frati Ca- 
lavresi e Francesi, che vestono l’abito di s. Fran- 
cesco di Paola, una cappella a man manca a lato 
alla cappella maggiore, l’ allogò a Perino, accioc- 
ché in fresco vi dipignesse la vita della nostra 
Donna; la quale cominciata da lui, finì tutta la 
volta e una facciata sotto un arco: e così fuori di 
quella sopra un arco della cappella fece due prò- 
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feti grandi di quattro braccia e mezzo, figurando 
Isaia e Daniel, i quali nella grandezza loro ìho- 
strano quell’arte e bontà di disegno e vaghezza 
di colore, che può perfettamente mostrare una 
pittura fatta da artefice grande; come aperta- 
mente vedrà chi considererà lo Esaia, che men- 
tre legge si conosce la malinconia che rende in 
se lo studio e il desiderio nella novità del legge- 
re; perchè affissato lo sguardo a un libro con 
una mano alla testa , mostra come 1’ uopao sta 
qualche volta, quando egli studia. Similmente il 
Daniel immolo alza la testa alle contemplazioni 
celesti per isnodare i dubbi ai suoi popoli. Sono 
nel mezzo di questi, due putti che tengono l’ar- 
me del cardinale con bella foggia di scudo,! quali, 
oltre 1 essere dipinti che pajono di carne, mo- 
strano ancor esser di rilievo. Sono sotto spartite 
nella volta quattro storie, dividendole la crocie- 
ra, cioè gli spigoli delle volte; nella prima è la 
concezione di essa nostra Donna , nella seconda 
è la natività sua, nella terza è quando ella saglie 
i gradi del tempio, e nella quarta quando s. Giu- 
seppe la sposa. In una fascia, quanto tiene l’arco 
della volta, è la sua Visitazione, nella quale sono 
molte belle figure, e massimamente alcune che 
solo salite in su certi basamenti, che, per veder 
meglio le cerimonie di quelle donne, stanno con 
Tomo X. , 3 o 


•Oigitized by Google 


466 

prontezza dolio naturale; oltra che i casamenti 
e le altre figure hanno del buono e del bello in 
ogni loro atto. Non seguitò piò giù, venendogli 
male; e guarito, cominciò l’anno i5a3 la peste, 
la quale fu di sì fatta sorta in Roma , che s’ egli 
volle campar la vita, gli convenne far proposito 
partirsi. Era in questo tempo in detta città il Pi- 
loto (i), orefice amicissimo e molto famigliare di 
Ferino, il quale aveva volontà partirsi ; e così 
desinando una mattina insieme, persuase Perino 
ad allontanarsi e venire a Fiorenza, attesoché egli 
era molti anni eh’ egli non ci era stato, e che non 
sarebbe se non grandissimo onor suo farsi co- 
noscere, e lasciare in quella qualche segno del- 
la eccellenza sua: e ancorché Andrea de’ Ceri e la 
moglie, che 1’ avevano allevato, fossero morti, 
nondimeno egli, come nato in quel paese, an- 
corché non ci avesse niente, ci aveva amore. On- 
de non passò molto, eh’ egli e il Piloto una mat- 
tina partirono e in verso Fiorenza ne vennero : 
e arrivati in quella, ebbe grandissimo piacere ri- 
veder le cose vecchie e dipinte dai maestri pas- 
sati, che già gli furono studio nella sua età pue- 
rile, e così ancora quelle di quei maestri che vi- 
vevano allora dei piò celebrati e tenuti migliori 

(1) Scolaro, amico di Michelaguolo , che gli fece 
frre la palla a 73 faccie per la cupola. 
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in quella città, nella quale per opera degli amici 
gli fu allogato un lavoro, come di sotto si dirà. 
Avvenne che trovandosi un giorno seco per far- 
gli onore molti artefici, pittori, scultori, archi- 
tetti, orefici e intagliatori di marmi e di legna- 
mi, che, secondo il costume antico, si erano ra- 
gunati insieme, chi per vedere e accompagnare 
Perino e udire quello eh’ ei diceva , e molti per 
vedere che differenza fosse fra gli artefici di Ro- 
ma e quelli di Fiorenza nella pratica, e i più \i 
erano per udire i biasimi e le lodi che sogliono 
spesso dire gli artefici l’un dell’ altro, avvenne, 
dico, che così ragionando insieme di una cosa in 
altra, pervennero, guardando le opere e vecchie 
e moderne per le chiese, in quella del Carmine 
per veder la cappella di Masaccio, dove guar- 
dando ognuno fissamente e moltiplicando in varj 
ragionamenti in lode di quel maestro, tutti affer- 
marono maravigliarsi eh’ egli avesse avuto tanto 
di giudizio, che egli in quel tempo non vedendo 
altro che le opere di Giotto, avesse lavorato con 
una maniera sì moderna nel disegno, nella imita- 
zione e nel colorito , eh’ egli avesse avuto forza 
di mostrare nella facilità di quella maniera la dif- 
ficoltà di quest’arte j oltre che nel rilievo e nella 
resoluzione e nella pratica non ci era stato nes- 
suno di quelli che avevano operato, che ancora 
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lo avesse raggiunto. Piacque assai questo ragio- 
namento a Perino, e rispose a tutti quegli artefi- 
ci che ciò dicevano , queste parole : Io non niego 
che quel che voi dite non sia, e molto più anco- 
ra; ma che questa maniera non ci sia chi la pa- 
ragoni, negherò io sempre; anzi dirò, se si può 
dire con sopportazione di mólti, non per dispre- 
gio, ma per il vero, che molti conosco e più ri- 
soluti e più graziati, le cose dei quali non sono 
manco vive in pittura di queste, anzi molto più 
belle : e mi duole in servigio vostro (io che non 
sono il primo dell’arte) che non ci sia luogo qui 
vicino da potervi fare una figura , che innanzi 
eh’ io mi partissi di Fiorenza, farei una prova al- 
lato a una di queste in fresco medesimamente , 
acciocché voi col paragone vedeste , se ci è nes- 
suno fra i moderni che 1’ abbia paragonato. Era 
fra costoro un maestro, tenuto il primo in Fio- 
renza nella pittura , e come curioso di veder le 
opere di Perino, e forse per abbassargli l’ardire, 
messe innanzi un suo pensiero, che fu questo s 
Sebbene egli è pieno (disse egli) costi ogni cosa, 
avendo voi cotesta fantasia, che è certo buona e 
da lodare, egli è qua al dirimpetto , dove è il s. 
Paolo di sua mano, non meno buona e bella fi- 
gura che si sia ciascuna di queste della cappella, 
uno spazio; agevolmente potrete mostrarci quel- 
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10 che voi dite, facendo un altro apostolo allato, 
o volete a quel s. Fiero di Masolino o allato al 
a. Paolo di Masaccio. Era il s. Piero piti vicino 
alla finestra, ed eraci migliore spazio e miglior 
lume ; e oltre a questo non era manco bella fi- 
gura che il s. Paolo. Adunque ognuno confortava 
Ferino a fare, perchè avevano caro veder questa 
maniera di Roma ; oltreché molti dicevano che 
egli sarebbe cagione di levar loro del capo que- 
sta fantasia, tenuta nel cervello tante diecine di 
anni ; e che s’ ella fosse meglio, tutti correrebbo- 
no alle cose moderne. Per il che persuaso Perino 
da quel maestro, che gli disse in ultimo, che non 
doveva mancare per la persuasione e piacere di 
tanti begl’ ingegni, oltre ch’elle erano due set- 
timane di .tempo quelle che a fresco conduceva- 
no una figura, e che loro non mancherebbono 
spender gli anni in lodare le sue fatiche, si risol- 
vette di fare, sebbene colui che diceva così , era 
di animo contrario , persuadendosi che egli non 
dovesse fare però cosa molto miglior di quello , 
che facevano allora quegli artefici che tenevano 

11 grado dei piò eccellenti. Accettò Perino di far 
questa prova , e chiamato di concordia m. Gio- 
vanni da Pisa, priore del convento, gli dimanda- 
rono licenza del luogo per far tale opera, che in 
vero di grazia e cortesemente lo concedette loro : 
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e così preso una misura del vano con le altezze 
e larghezze, si partirono. Fu dunque fatto da Pe- 
lino in un cartone un Apostolo in persona di s. 
Andrea, e finito diligentissimamente: onde era 
già Perino risoluto voler dipignerlo, e aveva fatto 
fare l’ armadura per cominciarlo. IVla innanzi a 
questo nella venuta sua molti amici suoi, che ave- 
vano visto in Roma eccellentissime opere sue, gli 
avevano fatto allogare quell’ opera a fresco che io 
dissi, acciocché lasciasse in Fiorenza qualche me- 
moria di sua mano, che avesse a mostrare la bel- 
lezza e la vivacità dell’ingegno che egli aveva nella 
pittura, e acciocché fosse conosciuto, e forse da 
chi governava allora messo in opera in qualche 
lavoro d’importanza. Erano in Camaldoli di Fio- 
renza allora uomini artefici che si ragunavano a 
una compagnia nominata dei Martin, i quali ave- 
vano avuto voglia più volte di far dipignere una 
facciata eh’ era in quella , dentrovi la storia di 
essi Martiri, quando ei sono condannati alla mor- 
te dinanzi a due imperadori romani , che, dopo 
la battaglia e presa loro , li fanno in quel bosco 
crocifiggere e sospender a quegli alberi : la quale 
storia fu messa per le mani a Perino, e ancora- 
ché il luogo fosse discosto e il prezzo piccolo, fu 
di tanto potere la invenzione della storia e la fac- 
ciata eh’ era assai grande, eh’ egli si dispose a far- 
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la; oltre eh’ egli ne fu assai confortato da chi gli 
era amico ; attesoché questa opera lo metterebbe 
in quella considerazione che meritava la sua vir- 
tù fra i cittadini che non lo conoscevano e fra gli 
artefici suoi in Fiorenza, dove non era conosciuto 
se non per fama. Deliberatosi dunque a lavorare, 
prese questa cura, e fattone un disegno piccolo, 
che fu tenuta cosa divina, e messo mano a fere 
un cartone grande quanto l’ opera , lo condusse 
( non si partendo d’ Intorno a quello ) a un ter- 
mine che tutte le figure principali erano finite 
del tutto: e così l’apostolo si rimase indietro 
senza farvi altro. Aveva Perino disegnato qnesto 
cartone in sul foglio bianco sfumato e tratteg- 
giato, lasciando i lumi della propria carta, e con- 
dotto tutto con una diligenza mirabile, nella qua- 
le i due imperadori nel tribunale che sentenzia- 
no alla croce tutti i prigioni, i quali erano volti 
verso il tribunale, chi ginocchioni, chi ritto e al- 
tro chinato , tutti ignudi legati per diverse vie , 
in attitudini varie, storcendosi con atti di pietà, 
conoscendosi il tremar delle membra per aversi 
a disgiu gner l’anima nella passione o tormento 
della crocifissione; oltre che vi era accennato in 
quelle teste la costanza della fede nei vecchi, il 
timore della morte nei giovani, in altri il dolore 
delle torture, nello stringerli le legature, il dor- 
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so e le braccia. Vedevasi appresso il gonfiar dei 
muscoli, e fino al sudor freddo della morte ac- 
cennato in quel disegno. Appresso si vedeva nei 
soldati che li guidavano una fierezza terribile, 
impissima e crudele nel presentargli al tribunale 
per la sentenza e nel guidargli alle croci. Aveva- 
no indosso gl’imperadori o soldati corazze all’an- 
tica e abbigliamenti molto ornati e bizzarri , e 
i calzari, le scarpe, le celate, le targhe, e le altre 
armadurc fatte con tutta quella copia di bellis- 
simi ornamenti che più si possa fare e imitare e 
aggiugnere all’ antico, disegnate con quell’ amo- 
re e artifizio e fine che può far tutti gli estremi 
dell’ arte. Il qual cartone vistosi per gli artefici e 
per altri intendenti ingegni, giudicarono* non aver 
visto pari bellezza e bontà in disegno, dopo quel- 
lo di Michelagnolo Bona r roti fatto in Fiorenza 
per la sala del consiglio. Laonde acquistato Pe- 
rino quella maggior lama ch’egli più poteva a- 
cquistare nell’arte, mentre ch’egli andava finen- 
do tal cartone, per passar tempo fece mettere in 
ordine e macinare colori a olio per fare al Piloto, 
orefice suo amicissimo, un quadretto non molto 
grande, il quale condusse a fine quasi più di 
mezzo, dentrovi una nostra Donna. Era già mol-, 
ti anni stato domestico di Pelino un ser Raffael- 
lo di Sandro, prete zoppo cappellano di s. Lo- 
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renzo, il quale portò sempre amore agli artefici 
di disegno. Costui dunque persuase. Ferino a tor- 
nar seco in compagnia, non avendo egli nè chi 
gli cucinasse nè chi lo tenesse in casa, essendo 
stato il tempo che ci era stato, oggi con un ami- 
co, e domani con un altro ; laonde Pcrino andò 
ad alloggiar seco, e vi stette molte settimane. In- 
tanto la peste cominciata a scoprirsi in certi luo- 
ghi in Fiorenza messe a Perino paura di non in- 
fettarsi; per il che deliberato partirsi, volle pri- 
ma soddisfare a ser Raffaello tanti di eh’ era sta- 
to seco a mangiare ; ma non volle mai ser Raf- 
faello acconsentire di pigliare niente, anzi disse : 
Ei mi basta un tratto avere uno straccio di car- 
ta di tua mano. Per il che visto questo Perino, 
tolte circa a quattro braccia di tela grossa e fat- 
tola appiccare ad un muro eh’ era fra due usci 
della sua saletta, vi lece un’ istoria contraffatta 
di color di bronzo in un giorno e in una notte : 
nella qual tela, che serviva per ispalliera, fece 
la istoria di Mosè quando passa il mar Rosso, e 
che Faraone si sommerge in quello co’ suoi ca- 
valli e co’ suoi carri ; dove Perino fece attitudini 
bellissime di figure; chi nuota armato e chi i« 
gnudo, altri abbracciando il collo a’ cavalli, ba- 
gnati le barbe e i capelli, nuotano e gridano per 
la paura della morte, cercando il più che pos- 
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sono di scampare. Dall’ altra parte del mare vi 
è Mosè, Aron, e gli altri Ebrei maschj e fem- 
mine che ringraziano Iddio, e un numero di va- 
si, di ch’egli finge che abbiano spogliato l’ Egit- 
to, con bellissimi garbi e varie forme, e femmi- 
ne con acconciature di testa molto varie : la qua- 
le finita, lasciò per amorevolezza a ser Raffaello, 
al quale fu cara tanto, quanto se gli avesse la- 
sciato il priorato di s. Lorenzo: la qual tela fu 
tenuta dipoi in pregio e lodata, e dopo la morte 
di ser Raffaello rimase con le altre sue robe a 
Domenico di Sandro pizzicagnolo suo fratello. 
Partendo dunque di Firenze Perino, lasciò in 
abbandono l’ opera de’ martiri, della quale rin- 
crebbe grandemente : e certo s’ ella fusse stata 
in altro luogo che in Camaldoli, l’ avrebbe egli 
finita j ma considerato che gli uffiziali della sa- 
nità avevano preso per gli appestati lo stesso 
convento di Camaldoli, volle piuttosto salvare 
se, che lasciar lama in Fiorenza, bastandogli a- 
ver mostrato, quanto ei valeva nel disegno. Ri- 
mase il cartone e le altre sue robe a Giovanni 
di Goto, orefice suo amico, ehe si mori nella pe- 
ste, e dopo lui pervenne nelle mani del Piloto, 
che lo tenne molti anni spiegato in casa sua, mo- 
strandolo volentieri a ogni persona d’ingegno, 
come cosa rarissima, ma non so già, dov’ ei ai 
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tappasse dopo la morte del Piloto. Stette fug- 
giasco molti mesi dalla peste Perino in più luo- 
ghi, nè per questo spese mai il tempo indarno, 
ch’egli continuamente non disegnasse e studias- 
se cose dell’ arte j e cessata la peste, se ne tornò 
a Roma, e attese a far cose piccole, le quali io 
non narrerò altrimenti. Fui’ anno i5a3 creato 
papa Clemente VII, che fu un grandissimo re- 
frigerio all’arte della pittura e della scultura, 
state da Adriano VI, mentre eh’ ei visse, tenute 
tanto basse ( 1 ), che non solo non si era lavorato 
per lui niente, ma non se riè dilettando, anzi 
piuttosto avendole in odio, era stato cagione che 
nessun altro se ne dilettasse o spendesse o trat- 
tenesse nessun artefice, come si è detto altre 
volte ; per il che Perino allora fece molte cose 
nella creazione del nuovo Pontefice. Deliberan- 
dosi poi di làr capo dell’arte, in cambio di Raf- 
faello da Urbino già morto, Giulio Romano e 
Gio. Francesco detto il Fattore, acciocché scom- 
partissero i lavori agli altri, secondo l’ usato di 
prima, Perino, che avea lavorato un' arme del 
Papa in fresco col cartone di Giulio Romano so- 
pra la porta del cardinale Cesarino, si portò tan- 

(i) Poco poterono star Lasse, perchè Adriano VI 
risse soli 82 mesi. 
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to. egregiamente, che dubitarono non egli fusse 
anteposto a loro, perchè ancoraché essi avessero 
nome di discepoli di Raffaello e di avere redato 
le cose sue, non avevano interamente 1* arte e la 
grazia eh’ egli coi colori dava alle sue figure ere- 
ditato. Presono partito adunque Giulio e Gio. 
Francesco d’ intrattenere Perino j e cosi 1’ anno 
santo del giubbileo i 52 5 diedero la Caterina 
sorella di Gio. Francesco a Perino per donna, 
acciocché fra loro fusse quella intera amicizia, 
che tanto tempo avevano contratta, convertita 
in parentado. Laonde continuando le opere che 
faceva, non vi andò troppo tempo che per le lo- 
di dategli nella prima opera fatta in s. Marcello 
fu deliberato dal priore di quel convento e da 
certi capi della compagnia del Crocifisso, la qua- 
le ci ha una cappella fabbricata dagli uomini suoi 
per ragunarvisi, eh’ ella si dovesse dipignere ; e 
così allogarono a Perino quest’ opera con spe- 
ranza di avere qualche cosa eccellente di suo. Pe- 
rino fattovi fare i ponti, cominciò l’ opera, e fece 
nella volta a mezza botte nel mezzo una istoria 
quando Dio, fatto Adamo, cava della costa sua 
Èva sua dònna ; nella quale storia si vede Ada- 
mo ignudo bellissimo e artifizioso, che oppresso 
dal sonno giace, mentre che Èva vivissima a man 
giunte si leya in piedi c riceve la benedizione dal 
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suo Fattore; la figura del quale è fatta di aspet- 
to ricchissimo e grave in maestà, diritta con mol- 
ti panni attorno che vanno girando con i lembi 
1* ignudo : e da una banda a man ritta due Evan- 
gelisti, de’ quali finì tutto il 8. Marco e il s. Gio- 
vanni, eocetto la testa e un braccio ignudo. Fe- 
cevi in mezzo fra l’uno e l’altro due puttini, che 
abbracciano per ornamento un candelliere, che 
veramente sono di carne vivissimi, e similmente 
gli Evangelisti molto belli nelle teste e ne’ panni 
e braccia e tutto quel che lor fece di sua mano: 
la quale opera mentre eh’ egli fece, ebbe molti 
impedimenti e di malattie e di altri infortunj, 
che accaggiono giornalmente a chi ci vive: oltra 
che dicono che mancarono danari ancora a quel- 
li della compagnia, e talmente andò in lungo 
questa pratica, che l’anno 1 52^ venne la rovi- 
na di Roma, che fu messa quella città a sacco e 
spento molti artefici e distrutto e portato via 
molte opere. Onde Perino trovandosi in tal fran- 
gente, e avendo donna e una puttina con la qua- 
le corse in collo per Roma per camparla di luo- 
go in luogo, fu in ultimo miseramente fatto pri- 
gione, dove si condusse a pagar taglia con tanta 
sua disavventura, che fu per dar la volta al cer- 
vello. Passato le furie del sacco, era sbattuto tal- 
mente per la paura eh’ egli aveva ancora, che lo 
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cose dell’ arte si erano allontanate da lui ; ma 
nientedimeno fece per alcuni soldati spagnuoli 
tele a guazzo e altre -fantasie; e rimessosi in as- 
sento viveva come gli altri poveramente. Solo fra 
tanti il Baviera, che teneva le stampe di Raffaello, 
non aveva perso molto; onde per l’amicizia ch’e- 
gli aveva con Perino, per intrattenerlo, gli fece di- 
segnare una parte d’ istorie quando gli Dei si tras- 
formano per conseguire i fini de’ loro amori ; i 
quali furono intagliati in rame da Jacopo Cara- 
glioj, eccellente intagliatore di stampe. E in vero, 
in questi disegni si portò tanto bene , che riser- 
vando i dintorni e la maniera di Perino , e trat- 
teggiando quelli con un modo facilissimo , cercò 
ancora dar loro quella leggiadria e quella grazia, 
che aveva dato Perino ai suoi disegni. Mentre che 
le rovine del sacco avevano distrutta Roma e fat- 
to partir di quella gli abitatori, e il Papa stesso 
che si stava in Orvieto, non essendovi rimasti 
molti, e non si facendo faocenda di nessuna sorta, 
capitò a Roma Niccola Veneziano, raro e unico 
maestro di ricami, servitore del principe Doria, 
il quale e per l’amicizia vecchia che aveva con 
Perin^, e perchè egli ha sempre favorito e Yolur _ 
to bene agli uomini dell’arte, persuase a Perino 
partirsi di quella miseria ed inviarsi a Genova, 
promettendogli eh’ egli farebbe opera con quel 


Digitized by Googl 


479 

Principe, eh’ era amatore e si dilettava della pit- 
tura, che gli farebbe lare opere grosse, e massi- 
mamente che sua Eccellenza gli aveva molte vol- 
te ragionato che avrebbe avuto voglia di far un 
appartamento di stanze con bellissimi ornamen- 
ti. Non bisognò molto persuader Perino, perchè 
essendo dal bisogno oppresso e dalla voglia di 
uscir di Roma appassionato , deliberò con Nic- 
cola partire; e dato ordine di lasciar la sua don- 
na e la figliuola bene accompagnata ai suoi pa- 
renti in Roma, e assettato il tutto, se ne andò a 
Genova ; dove arrivato e per mezzo di Niccola 
fattosi noto a quel Principe, fu tanto grata a sua 
-Eccellenza la sua venuta, quanto cosa che in sua 
.vita per trattenimento avesse mai avuta. Fatto- 
gli dunque accoglienze e carezze infinite , dopo 
molti ragionamenti e discorsi , alla fine diedero 
ordine di cominciare il lavoro, e conchiusero do- 
.ver fare un palazzo ornato di stucchi e di pittu- 
re a fresco , a olio , e di ogni sorta , il quale piò 
brevemente , che io potrò , m’ ingegnerò di de- 
scrivere con le stanze e le pitture e ordine di 
quello, lasciando stare dove cominciò prima Fe- 
rino a lavorare , acciocché non confonda il dire 
questa opera , che di tutte le sue è la migliore. 
Dico adunque , che alla entrata del palazzo del 
Principe è una porta di marmo di componimen- 
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to ed ordine dorico, fatta secondo i disegni e mo- 
delli di mano di Perino , con sue appartenenze 
di piedestalli, base, fuso, capitelli, architrave, fre- 
gio, cornicione, e frontespizio, e con alcune bel- 
lissime femmine a sedere ché reggono un’arme * 
la quale opera e lavoro intagliò di quadro mae- 
stro Gio. da Fiesole, e le figure condusse a per- 
fezione Silvio scultore da Fiesole fiero e vivo 
maestro. Entrando dentro alla porta, è sopra 
il ricetto una volta piena di stucchi con istorie 
varie e grottesche con suoi archetti , nei quali è 
dentro per ciascuno cose armigere, chi combat- 
te a piè, chi a cavallo , e battaglie varie lavorate 
con una diligènza e arte certo grandissima. Tro- 
vansi le. scale a man manca, le quali non posso- 
no avere il piò bello e ricco ornamento di grot- 
teschine all’antica con varie storie e figurine pic- 
cole, maschere, putti, animali, ed altre fantasie 
fatte con quella invenzione e giudizio che sole- 
vano esser le cose sue, che in qnesto genere ve- 
ramente si possono chiamare divine. Salita la 
scala, si giugne in una bellissima loggia, la quale 
ha nelle teste per ciascuna una porta di pietra 
bellissima , sopra le quali nei frontespizj di cia- 
scuna sono dipinte due figure, un maschio ed 
una femmina, volte 1’ una al contrario dell’altra 
per l’ attitudine, mostrando Una la veduta dinan- 
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*ì, Faltra quella di dietro. Eni la volta con cin- 
que archi , lavorata di stucco superbamente , e 
così tramezzata di pitture con alcuni ovati den- 
trovi storie fatte con quella somma bellezza, che 
più si può farej e le facciate sono lavorate fino 
in terra, dentrovi molti capitani a sedere arma- 
ti, parte ritratti di naturale, e parte immaginati 
fatti per tutti i capitani antichi e moderni di casa 
Doria, e di sopra loro sono queste lettere di oro 
grandi, che dicono Magni viri, maximi duces 
optima fecere prò pairia. Nella prima sala, che 
risponde in su la loggia , dove si entra per una 
delle due porte a man manca , nella volta sono 
ornamenti di stucchi bellissimi. In su gli spigoli 
e nel mezzo è una storia grande di un naufragio 
di Enea in mare , nel quale sono ignudi vivi e 
morti in diverse e varie attitudini, oltre un buon 
numero di galee e navi, chi salve e chi fra- 
cassate dalla tempesta del mare , non senza bel- 
lissime considerazioni delle figure vive che si a- 
doprano a difendfersi, senza gli orribili aspetti 
che mostrano nelle cere il travaglio delle onde , 
il pericolo della vita, e tutte le passioni che dan- 
no le fortune marittime. Questa fu la prima sto- 
ria ed il primo principio che Perino cominciasse 
per il Principe j e dicesi che nella sua giunta in 
Genova era già comparso innanzi a lui per dipi- 
Tomo X. di 


gnere alcune cose Girolamo da Trengi 0 > d 
quale dipigneva una facciata che guardava verso 
il giardino; e mentre che Pelino cominciò a fa- 
re il cartone della storia , di che sopra si e ra- 
gionato, del naufragio, e mentre eh’ egli a bello 
agio andava trattenendosi e vedendo Genova, 
continuava o poco o assai al cartone, di manici a 
che già n era finito gran parte in diverse fogge, 
e disegnati quegl’ ignudi, altri di chiaro e scuro, 
altri di carbone e di lapis nero, altri gradinati, 
altri tratteggiati e dintornati solamente ; mentre, 
dico , che Perino stava così e non cominciava , 
Girolamo da Trevisi mormorava di lui , dicen- 
do: Che cartoni e non cartoni? io, io ho l’arte 
in su la punta del pennello; e sparlando piò vol- 
te in questa o simil maniera , pervenne agli o- 
recchi di Perino, il quale presone sdegno, subito 
fece conficcare nella volta, dove aveva a andare la 
storia dipinta , il suo cartone ; e levalo in molti 
luoghi le tavole del palco , acciocché si potesse 
vedere di sotto, aperse la sala : il che sentendosi, 
corse tutta Genova a vederlo, e stupiti del gran 

( 1 ) Il Ridolfi che ne scrisse la vita dice, aver egli 
dipinto in Venezie, in Trevigi e in Bologna, e di II es- 
ser andato in Inghilterra, e fatto da quel re suo inge- 
gnere di guerra, ed esser morto di una cannonata l'an- 
ao i544. Ma non dice parola dell’essere stato a Genova. 
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disegno di Ferino, lo celebrarono immortalmen- 
te. Andovvi fra gli altri Girolamo da Trevisi, il 
quale vide quello eh’ egli mai non pensò vedere 
di Perino , onde spaventato dalla bellezza sua , 
si parti di Genova senza chieder licenza al prin- 
cipe Doria , tornandosene in Bologna , dov’ egli 
abitava. Restò adunque Perino a servire il Prin- 
cipe, e fini questa sala colorita in muro a olio , 
che fu tenuta ed è cosa singolarissima nella sua 
bellezza , essendo ( come dissi ) in mezzo della 
volta e da torno e fin sotto le lunette lavori di 
stucchi bellissimi. Nell’ altra sala , dove si entra 
per la porta della loggia a man ritta, fece mede- 
simamente nella volta pitture a fresco , e lavorò 
di stucco in un ordine quasi simile, quando Gio- 
ve fulmina i Giganti, dove sono molti ignudi mag- 
giori del naturale molto belli. Similmente in cie- 
lo tutti gli Dei, i quali nella tremenda orribilità 
dei tuoni fanno atti vivacissimi e molto proprj , 
secondo le nature loroj oltra che gli stucchi sono 
lavorati con somma diligenza, ed il colorito in 
fresco non può essere piò bello, attesoché Peri- 
no ne fu maestro perfetto, e molto valse in quel- 
lo. Fecevi quattro camere nelle quali tutte le 
volte sono lavorate di stucco in fresco , e scom- 
partitevi dentro le piò belle favole di Ovidio che 
pajono vere ; nè si può immaginare la bellezza , 
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la copia, e il vario e gran numero che sono per 
quelle, di figurine, fogliami, animali e grottesche 
fatte con grande invenzione. Similmente dall’ al- 
tra banda dell’ altra sala fece altre quattro ca- 
mere guidate da lui e fatte condurre dai suoi 
garzoni, dando loro però i disegni così degli 
stucchi , come delle storie , figure e grotte- 
sche, che infinito numero, chi poco e chi as- 
sai vi lavorarono ; come Luzio Romano che yi 
feoe molte opere di grottesche e di stucchi , e 
molti Lombardi. Basta che non vi è stanza , in 
che ei non abbia fatto qualche cosa , e non sia 
piena di fregiature, per fino sotto le volte di varj 
componimenti pieni di puttini, maschere bizzar- 
re, ed animali, che è uno stupore: oltre che gli 
studioli , le anticamere, i destri , ogni cosa è di- 
pinto e fatto bello. Entrasi dal palazzo al giar- 
dino in una muraglia terragnola, che in tutte le 
stanze e fin sotto le volte ha fregiature molto or- 
nate, e così le sale, le camere e le anticamere 
fatte dalla medesima mano. Ed in questa opera 
lavorò ancora il Pordenone come dissi nella sua 
vita 5 e così Domenico Beccafumi Sanese (1) ra- 
rissimo pittore, che mostrò non essere inferiore 
a nessuno degli altri, quantunque le opere che 

(») Vedi la sua vita, che viene dopo questa. 
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fono in Siena eli sua mano siano le pili eccellenti 
eh egli abbia latto in fra tante sue. Ma per tor- 
nare all’ opere che fece Perino dopo quelle che 
egli lavorò nel palazzo del principe, egli fece un 
fregio m una stanza di casa Giannetm Doria, den- 
trovi femmine bellissime, e per la' città fece molti 
lavori a molti gentiluomini in fresco e coloriti a 
olio, come una tavola in s. Francesco molto bella 
con bellissimo disegno* e similmente in una chie- 
sa dimandata santa Maria de Consolatione ad 
un gentiluomo di casa Baciadonne, nella qual ta- 
vola fece una Natività di Cristo, opera lodatissi- 
ma, ma messa in luogo oscuro talmente, che per 
colpa del non aver buon lume non si può cono- 
scer la sua perfezione, e tanto piò, che Perino 
cercò di dipignerla con una maniera oscura, on- 
de avrebbe bisogno di gran lume : senza i dise- 
gni eh’ ei fece della maggior parte della Eneide 
con le storie di Diclone, che se ue fece panni di 
arazzi: e similmente i begli ornamenti disegnati 
da lui nelle poppe delle galee, intagliati e con- 
dotti a perfezione dal Carota e dal Tasso, inta- 
gliatori di legname Fiorentini, i quali eccellente- 
mente mostrarono quanto ei valessero in quel- 
V arte. Oltre tutte queste cose, dico, fece ancora 
un numero grandissimo di drapperie per le ga- 
lee del principe, ed i maggiori stendardi che si 
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potesse fare per ornamento e bellezza di quelle. 
Laonde fu per le sue buone qualità tanto amato 
da quel principe, che s’egli avesse atteso a ser- 
virlo, arebbe grandemente riconosciuta la virtù 
sua. Mentre eh’ egli -lavorò in Genova, gli venne 
fantasia di levar la moglie di Roma, e cosi com- 
però in Pisa una casa, piacendogli quella città, e 
quasi pensava, invecchiando, elegger quella per 
sua abitazione. Essendo dunque in quel tempo 
operajo del duomo di Pisa m. Antonio di Urbi- 
no, il quale aveva desiderio grandissimo di ab- 
bellir quel tempio, aveva fatto fare un principio 
di ornamenti di marmo molto belli per le cap- 
pelle della chiesa, levandone alcune vecchie e gof- 
fe che vi erano e senza proporzione, le quali ave- 
va condotte di sua mano Stagio da Pietrasanta 
intagliatore di marmi molto pratico e valente: e 
così dato principio 1’ operajo, pensò di riempire 
dentro i detti ornamenti di tavole a olio, e fuora 
seguitare a fresco storie e partimenti di stucchi, 
e di mano dei migliori e più eccellenti maestri 
eh* egli trovasse senza perdonare a spesa che ci 
fusse potuta intervenire : perché egli aveva già 
dato principio alla sagrestia, e l’ aveva fatta nella 
nicchia principale dietro all’ aitar maggiore, dove 
era finito già l’ornamento di marmo, e fatti molti 
quadri da Gio. Antonio Sogliani, pittore Fioren- 
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tino, il resto elei quali insieme con le tavole e cap- 
pelle che mancavano fu poi dopo molti anni fatto 
finire da m. Sebastiano della Seta, operajo di quel 
duomo. "Venne in questo tempo in Pisa, tornando 
da Genova, Perino, e visto questo principio per 
mezzo di Battista del Cervelliera, persona inten- 
dente nell’ arte e maestro di legname in pro- 
spettive e in rimessi ingegnosissimo, fu condotto 
all’ operajo, e discorso insieme delle cose dell’ope- 
ra del duomo, fu ricerco, che a un primo orna- 
mento dentro alla porta ordinaria che si entra, 
dovesse fervi una tavola che già era finito l’orna- 
mento, e sopra quella una storia quando s. Gior- 
gio ammazzando il serpente libera la figliuola di 
quel re. Cosi fetto Perino un disegno bellissimo, 
che faceva in fresco un ordine di putti e di altri 
ornamenti fra l’ una cappella e l’ altra, e nicchie 
con profeti e storie in più maniere, piacque tal 
cosa all* operajo: e cosi fatto il cartone di una di 
quelle, cominciò a colorir quella prima dirimpet- 
to alla porta detta di sopra, e finì sei puttini, i 
quali sono molto bene condotti; e così doveva 
seguitare intorno ; che certo era un ornamento 
molto ricco e molto bellone sarebbe riuscita tut- 
ta insieme un’ opera molto onorata. Ma venutagli 
voglia di ritornare a Genova, dove aveva preso 
e pratiche amorose e altri suoi piaceri, ai quali 
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egli era inclinato a certi tempi, nella eoa partita 
diede una tavoletta dipinta a olio eh’ egli aveva 
fatta loro alle monache di s. Matteo, che è den- 
tro nel monastero fra loro. Arrivato poi in Ge^ 
nova, dimorò in quella molti mesi, facendo pes 
il principe altri lavori ancora. Dispiacque molto 
alToperajo di Pisa la partita sua, ma molto più 
il rimanere quell’ opera imperfetta ; onde non 
restava di scrivergli ogni giorno che tornasse, nè 
di domandare alla moglie di esso Perino, la quale 
egli aveva lasciata in Pisa. Ma veduto finalmente 
che questa era cosa lunghissima, non risponden- 
do o tornando, allogò la tavola di quella cappel- 
la a Gio. Antonio Sogliani che la finì, e la mi- 
se al suo luogo. Ritornato non molto dopo Pe- 
rino in Pisa , vedendo l’ opera del Sogliano r ai 
sdegnò, nè volle altrimenti seguitare quello che 
aveva cominciato, dicendo non volere che le sue 
pitture servissero per fare ornamento ad altri 
maestri; laonde si rimase per lui imperfetta quel- 
l’opera, e Gio. Antonio la seguitò, tanto eh’ egli 
vi fece quattro tavole, le quali prendo poi a Se- 
bastiano della Seta nuovo operajo tutte in una 
medesima maniera, e piuttosto manco belle della 
prima, ne allogò a Domenico Beccafumi Sanese, 
dopo la prova di certi quadri eli’ egli fece intor- 
no alla sagrestia, che son molto belli, una tavola 
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et* egli fece in Pisa, la quale non soddisfacendo 
gli come i quadri primi, ne fece fare due ultime 
che vi mancavano a Giorgio Vasari Aretino , le 
quali furono poste alle due porte accanto alle 
mura delle cantonate nella facciata dinanzi della 
chiesa; delle quali insieme con le altre molte 
opere grandi e piccole sparse per Italia e fuora 
in più luoghi non conviene eh’ io parli altrimen- 
ti, ma ne lascerù il giudizio libero a chi le ha ve- 
dute o vedrà. Dolse veramente questa opera a 
Perino, avendo già fatti i disegni eh’ erano per 
riuscire cosa degna di lui, e da far nominar quel 
tempio, oltre alle antichità site, molto maggior- 
mente, e da fare immortale Perino ancora. Era 
a Perino nel suo dimorare tanti anni in Genova* 
ancorach’ egli ne cavasse utilità e piacere, venu- 
tagli a fastidio, ricordandosi di Poma nella feli- 
cità di Leone: e quantunque egli nella vita del 
cardinale Ippolito de’Metfici avesse avuto lettere 
di servirlo, e si fosse disposto a farlo, la morte 
di quel signore fo cagione che cosi presto egli 
non si rimpatriasse. Stando dunque le cose in 
questo termine, e molti suoi amici procurando 
il suo ritorno, ed egli infinitamente più di loro, 
andarono più lettere in volta, e in ultimo una 
mattina gli toccò il capriccio, e senza far motto 
parti di Pisa, e a Roma si condusse ; doye fattosi 
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conoscere al reverendissimo cardinale Farnese, e 
poi a papa Paolo, stè molti mesi eh’ egli non fe- 
ce niente j primo perchè era trattenuto d’ oggi in 
domane, e poi perchè gli venne male in un brac- 
cio, di sorta eh* egli spese parecchi centinaja di 
scudi senza il disagio, innanzi che ne potesse gua- 
rire. Per il che non avendo chi lo trattenesse, fu 
tentato per la poca carità della Corte partirsi mol- 
te volte. Pure il Molza e molt’ altri suoi amici Io 
confortavano ad aver pacienza, con dirgli che Ro- 
ma non era più quella, e eh’ ora ella vuole che un 
sia stracco e infastidito di lei, innanzi eh’ ella 
l’elegga e accarezzi per suoj e massimamente 
ehi seguita l’ orme di qualche bella virtù. Com- 
però in questo tempo m. Pietro de’ Massimi una 
cappella alla Trinità, dipinta la volta e le lunet- 
te con ornamenti di stucco, e cosi la tavola a o- 
lio da Giulio Romano e da Gio. Francesco suo 
cognato. Perchè desideroso quel gentiluomo di 
feria finire, dove nelle lunette erano quattro i- 
storie a fresco di santa Maria Maddalena, e nel- 
la tavola a olio un Cristo che appare a Maria 
Maddalena in forma di ortolano, fece far prima 
un ornamento di legno dorato alla tavola che ne 
aveva uno povero di stucco, e poi allogò le fac- 
ciate a Perino, il quale latto fare i ponti e la tu- 
rata, mise mano, e dopo molti mesi a fine la 
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condusse. Fece vi uno spartimento di grottesche 
bizzarre e belle, parte di basso rilievo e parte 
dipinte, e ricinse due storiette non molto gran- 
di con un ornamento di stucchi molto vaij, in 
ciascuna facciata la sua. Nell’ una era la Proba- 
tica Piscina con quelli rattratti e malati e l' an- 
gelo che viene a commover le acque con le ve- 
dute di que’ portici che scortano in prospettiva 
benissimo e gli andamenti e gli abiti de’ sacer- 
doti fatti con una grazia molto pronta, ancora- 
ché le ligure non siano molto grandi. Nell’altra 
fece la risurrezione di Lazzaro quatriduano, che 
si mostra nel suo riavere la vita molto ripieno 
della pallidezza e paura della morte, e intorno 
ad esso sono molti che lo sciolgono, e pure as- 
sai che si maravigliano, e altri che stupiscono j 
senza che la storia è adorna di alcuni tempietti 
che sfuggono nel loro allontanarsi, lavorati con 
grandissimo amore: e il simile sono tutte le co- 
se di attorno di stucco. Sonori quattro storiet- 
tine minori, due per feccia, che mettono in mez- 
zo quella grande, nelle quali sono in una quan- 
do il Centurione dice a Cristo che liberi con u- 
na parola il figliuolo che muore, nell’altra quan- 
do caccia i venditori dal tempio, la trasfigura- 
zione e un’ altra simile. Fecevi ne’ risalti de’ pi- 
lastri di dentro quattro figure in abito di prò- 


& 9 2 

feti, et e sono veramente nella Iòr bellezza quan- 
to eglino possano essere di bontà e di propor- 
zione ben fatti e finiti ; ed è similmente quel- 
l’ opera condotta sì diligentemente, che piuttosto 
alle cose miniate che dipinte per la sua finezza 
somiglia. Yedevasi una vaghezza di colorito mol- 
to viva e una gran pacienza usata in condurla, 
mostrando quel vero amore che si debbo avere 
all’ arte ; e quest’ opera dipinse egli tutta di sua 
man propia, ancorché gran parte di quegli stuc- 
chi facesse condurre co’ suoi disegni a Gugliel- 
mo Milanese, stato già seco a Genova e molto 
amato da lui, avendogli già voluta dare la sua 
figliuola per donna. Oggi costui per restaurare 
le anticaglie di casa Farnese è latto frate del 
Piombo in luogo di fra Bastiano Veneziano. Non 
lacerò che in questa cappella era in una faccia 
una bellissima sepoltura di marmo, e sopra la 
cassa una femmina morta di marmo, stata ec- 
cellentemente lavorata dal Bologna scultore, e 
due putti ignudi dalle bande, nel volto della qual 
femmina era il ritratto e la effigie di una famo- 
sissima cortigiana di Roma, che lasciò quella 
memoria, la quale fu levata da que’ Frati, che 
si facevano scrupolo che una sì fatta femmina 
fusse qilvi stata riposta con tanto onore. Questa 
opera con molti disegni eh’ egli fece, fu cagione 
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che il reverendissimo Cardinal Farnese gli co- 
minciasse a dar provvisione e servirsene in molte 
cose. Fu latto levare per ordine di papa Paolo 
un cammino eh’ era nella camera del fuoco, e 
metterlo in quella della Segnatura, dov* erano 
le spalliere di legno in prospettiva latte di mano 
di fr. Giovanni intagliatore per papa Giulio j on- 
de avendo nell’ nna e nell’ altra camera dipinto 
Raffaello da Urbino, bisognò rifare tutto il ba- 
samento alle storie della camera della Segnatu- 
ra, che è quella dove è dipinto il monte Parna- 
so j per il che fu dipinto da Perino un ordine 
finto di marmo con termini vaij e festoni, ma- 
schere ed altri ornamenti, e in certi vani storie 
contraffatte di color di bronzo, che per cose in 
fresco sono bellissime. Nelle storie era, come so- 
pra esse trattando dicemmo, i filosofi della filo- 
sofìa, i teologi della teologia, e i poeti del me- 
desimo, e tutti i fatti di coloro eh’ erano stati 
periti in quelle professioni ; e ancoraché egli non 
le conducesse tutte di sua mano, egli le ritocca- 
va in secco di sorta, oltra il fare i cartoni del 
tutto finiti, che poco meno sono, che s’ elle fos- 
sero di sua mano : e ciò fece egli, perchè sendo 
infermo di un catarro, non poteva tanta fatica. 
Laonde visto il Papa eh’ egli la meritava e per 
la età e per ogni cosa, sendosi raccomandato. 
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gli fece una provvisione di ducati 2 5 il mese cke 
gli durò maino alla morte, con qnesto che aves- 
se cura di servire il palazzo, e così casa Farne- 
se. Aveva scoperto già Hichelagnolo Bonarroti 
nella cappella del Papa la facciata del Giudizio, 
e vi mancava di sotto a dipignere il basamento, 
dove si aveva ad appiccare una spalliera di araz- 
zi tessuta di seta e; di oro, come i panni che pa- 
rano la cappella, onde avendo ordinato il Papa 
che si mandassero a tessere in Fiandra col con- 
senso di Michelagnolo, fecero che Perino comin- 
ciò una tela dipinta della medesima grandezza, 
dentrovi femmine e putti e termini che teneva- 
no festoni molto vivi con bizzarrissime fantasie, 
la quale rimase imperfetta in alcune stanze di 
Belvedere dopo la morte sua : opera certo de- 
gna di lui e dell’ ornamento di si divina pittu- 
ra (1). Dopo questo avendo fatto finire di mu- 
rare Antonio da Sangallo nel palazzo del Papa 
la sala grande de’ re dinanzi alla cappella di Si- 
sto IV, fece Perino nel cielo uno spartimento 
grande di otto facce, e croce e ovati nel rilievo 
e sfondato di quella : il che fatto, la diedero a 
Perino che la lavorasse di stucco e facesse que- 
gli ornamenti piò ricchi e piò belli, che si po- 

(i) Ora 4 smarrita. 
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tesse fare nella difficùltà <31 quell’ arte. Cosi co- 
minciò e fece negli ottangoli, in cambio di una 
rosa, quattro putti tondi di rilievo, che puntan- 
do L piedi al mezzo e con le braccia girando, 
fanno una rosa bellissima * e nel resto dello spar- 
limelo sono tutte le imprese di casa Farnese, 
e nel mezzo della volta le arme del Papa. On- 
de veramente si può dire quest'opera di stucco 
di bellezza, di finezza, e di difficoltà aver pas- 
sato quante ne fecero mai gli antichi e i mo- 
derni, e degna veramente di un capo della reli- 
gione cristiana. Così furono con disegno del me- 
desimo fatte le finestre di vetro dal Pastorino 
da Siena ( i ) valente in quel mestiero, e sotto 
fece fare Perino le facciate per farvi le storie di 
sua mano in ornamenti di stucchi bellissimi, che 
furono poi seguitati da Daniello Ricciarelli da 
Volterra pittore j il quale, se la morte non gli 
avesse impedito quel buon animo che aveva, a- 
vrebbe fatto conoscere, quanto i moderni aves- 
sero avuto cuore non solo in paragonare con gli 
antichi le opere loro, ma forse in passarle di 
gran lunga. Mentre che lo stucco di questa vol- 
ta si foceva, e eh’ egli pensava a’ disegni delle 
storie, in s. Pietro di Roma rovinandosi le mu- 

(2) Vedi la Vita di Valerio Vicentino. 
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ra vecchie di quella chiesa per rifar le nuove 
della fabbrica, pervennero i muratori a una pa- 
rete doy’ era una nostra Donna e altre pitture 
di mano di Giotto ; il che veduto Perino, ch’era 
in compagnia di messer Niccolò Acciajuoli, dot- 
tor Fiorentino e suo amicissimo, mosso l’uno e 
l’altro a pietà di quella pittura, non la lasciaro- 
no rovinare, anzi fatto tagliare attorno il muro, 
la fecero allacciare con ferri e travi, e collocar- 
la sotto l’ organo di s. Pietro in un luogo, dove 
non era nè altare nè cosa ordinata; e innanzi 
che fosse rovinato il muro eh’ era intorno alla 
Madonna, Perino ritrasse Orso dell’ Anguillara 
senator Romano, il quale coronò in Campido- 
glio m. Francesco Petrarca eh’ era a’ piedi di 
detta Madonna ; intorno alla quale avendosi 
a far certi ornamenti di stucchi e di pittu- 
re e insieme mettervi la memoria di un Nic- 
colò Acciajuoli, che già fu senator di Roma, 
fecene Perino i disegni e vi messe mano subito , 
c ajutato dai suoi giovani e da Marcello (1) Man- 
tovano suo creato, l’ opera fu fatta con moka 
diligenza. Stava nel medesimo s. Pietro il Sa- 
cramento, per rispetto della muraglia, poco ono- 
rato. Laonde fatti sopra la compagnia di quello 

(i) Cioè Marcello Veousti. 
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nomini deputati , ordinarono che si Dicesse in 
mezzo la chiesa vecchia una cappella da Anto- 
nio da Sangallo , parte di spoglie di colonne di 
marmo antiche, e parte di alili ornamenti e di 
marmi e di bronzi e di stucchi, mettendo un 
tabernacolo in mezzo di mano di Donatello per 
più ornamento ; onde vi lece Perino un soprac- 
cielo bellissimo con molte storie minute delle 
figure del Testamento vecchio figurative del Sa- 
cramento. Fecevi ancora in mezzo a quella una 
storia un po’ maggiore, dentrovi la cena di Cri- 
sto con gli Apostoli, e sotto due profeti che met- 
fono in mezzo il corpo di Cristo (i). Fece far 
anco il medesimo alla chiesa di s. Giuseppe vi- 
cino a Ripetta da quei suoi giovani la cappella 
di quella chiesa, che fu ritocca e finita da lui : il 
quale lece similmente lare una cappella nella 
chiesa di s.Bartolommeo in Isola, con suoi di- 
segni, la quale medesimamente ritoccò ; e in s. 
Salvadore del Lauro fece dipignere all altar mag- 
giore alcune storie , e nella volta alcune grotte- 
sche (z)j così di fuori nella facciata un’ Annun- 
ziata condotta da Girolamo Sermoncta suo crea- 

(t) La pittura di Giotto e tutto il resto degli or- 
namenti qui descritti sono demoliti, stante la nuova fab- 
brica. 

(a) Tutte queste pitture sono perite. 

Tomo X. 3 a 
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to. Così adunque parte per non potere, e parte- 
perchè gl’ incresceva, piacendogli più il disegna- 
re che il condur le opere, andava seguitando 
quel medesimo ordine che già tenne Raffaello 
da Urbino nell’ ultimo della sua vita; il quale , 
quanto sia dannoso e di biasimo, ne fanno segno 
le opere dei Chigi, e quelle che son condotte da 
altri, come ancora mostrano queste che fece con- 
durre Perino ; oltra eh’ elle non hanno arrecato 
molto onore a Giulio Romano ancora quelle che 
non sono fatte di sua mano: e ancorché si faccia 
piacere ai principi per dar loro le opere presto, 
e forse benefizio agli artefici che vi lavorano, se 
fussero i più valenti del mondo, non hanno mai 
quell’amore alle cose di altri che altri vi ha da se 
stesso ; nè mai per ben disegnati che siano i car- 
toni, si imita appuntò e propriamente, come fa 
la mano del primo autore; il quale -vedendo an- 
dare in rovina 1’ opera , disperandosi , la lascia 
precipitare affatto ; ond’ è che chi Ira sete di o- 
nore, debbe far da se solo. E questo lo posso io 
dir per prova , che avendo faticato con grande 
studio nei cartoni della sala della cancelleria nel 
palazzo di s. Giorgio di Roma, che per aversi a 
fare con gran prestezza in cento dì, vi si messe 
tanti pittori a colorirla , che deviarono talmente- 
dai contorni e bontà di quelli, che feci proposi- 
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to, c così ho osservato, che cT allora in qua nes- 
suno ha messo mano m su le opere mie. Laon- 
de chi vuol conservare i nomi e le opere, ne fac- 
cia meno, e tutte di man sua , se ei vuol conse- 
guire quell’intero onore che cerca acquistare 
un bellissimo ingegno. Dico adunque, che Per’p- 
no per le tante cure commessegli era forzato 
mettere molte persone in opera , e aveva sete 
più di guadagno che di gloria , parendogli aver 
gittato via e non avanzato niente nella sua gio- 
ventù -, e tanto fastidio gli dava il veder venir 
giovani su che Incessero, che cercava metterli 
sotto di se, acciocché non gli a vessino a impedi- 
re il luogo. Venendo poi l’anno 1 546 Tiziano 
da Cador, pittore Veneziano, celebratissimo per 
dar ritratti a Roma, e avendo prima ritratto pa- 
pa Paolo, quando sua Santità andò a Busseto ( 1 ), 
e non avendo rimunerazione di quello nè di al- 
cuni altri che aveva fatti al Cardinal Farnese e 
a Santa Fiore, da essi fu ricevuto onoratissima- 
mente in Belvedere: perchè levatosi una voce in 
corte, e poi per Roma , qualmente egli era ve- 
nuto per lare istorie di sua mano nella sala dei 
Fze in palazzo, dove Perino doveva ferie egli , e 
vi si lavorava di già gli stucchi, dispiacque molto» 

^i) Luogo tra Parma e Piacenza, 
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questa venuta a Ferino, e se ne dolse con molti 
amia suoi, non perché credesse che nell’ istoria 
Tiziano avesse a passarlo lavorando in fresco , 
ma perchè desiderava trattenersi con questa ope- 
ra pacificamente e onoratamente fino alla morte; 
e se pur ne aveva a lare, feria senza concor- 
renza, bastandogli pur troppo la volta e la fac- 
ciata della cappella di Michelagnolo a paragone 
guivi vicina. Questa sospizione fu cagione che 
mentre Tiziano stè in Roma, egli Io sfuggì sem- 
pre, e sempre stette di mala, voglia sino alla par- 
tita sua. Essendo castellano di Castefe Sant’A- 
gnolo Tiberio Crispo , che fu poi fatto cardi- 
nale, come persona che si dilettava delle nostre 
arti, si messe in animo di abbellire il castello, 
c in quello rifece logge, camere e sale e appar- 
tamenti bellissimi, per poter ricevere meglio sua 
Santità, quando dia vi andava, e così fatte mol- 
te stanze e altri ornamenti con ordine e disegni 
di Raffaello da Montdupo , e poi in ultimo di 
Antonio da Sangallo, fecevi far di stucco Raffael- 
lo una loggia, ed egli vi fece l’ angelo di mar- 
mo ( i ) , figura di sei braccia , posta in cima al 
castello sull’ ultimo torrione ; e così fece dipin- 

(i) Quest’ angiolo di travertino è stato messo in 
una nicchia giù per le scale di castello, e in suo luo- 
go postoveoe uno di bronzo. 


Digitized by Google 



5oi 

ger detta loggia a Girolamo Sermoneta, eh’ è 
quella che volta verso i prati, che finita, fu poi 
il resto delle stanze date parte a Luzio Roma- 
no ; e in ultimo le sale e altre camere importan- 
ti fece Perino parte di sua mano, e parte Fu fat- 
to da altri con suoi cartoni. La sala è molto vaga 
e bella lavorata di stucchi e tutta piena d’ isto- 
rie Romane latte dai suoi giovani, e assai di ma- 
no di Marco da Siena discepolo di Domenico 
Beccafumi, e in certe stanze sono fregiature bel- 
lissime. Usava Perino, quando poteva avere gio- 
vani valenti, servirsene volontieri nelle opere sue, 
non restando per questo egli di lavorare ogni 
cosa meccanica. Fece molte volte i pennoni delle 
trombe, le bandiere del castello e quelle del- 
l’armata della religione. Lavorò drappelloni, so- 
pravveste, portiere, e ogni minima cosa dell’ ar- 
te. Cominciò alcune tele per iàr panni di arazzi 
per il principe Doria j e fece per il reverendiss. 
Cardinal Farnese una cappella, e così uno scrit- 
tojo alla eccellentissima madama Margherita di 
Austria. A s. Maria del Pianto fece fare un or- 
namento intorno alla Madonna, e così in piazza 
Giudia alla Madonna pure ua altro ornamento, 
e molte altre opere, delle quali per esser molte 
non farò al presente altra memoria, avendo egli 
massimamente costumato di pigliare a far ogni 
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lavóro clie gli veniva per le mani • la qual sua 
eosì fatta natura, perchè era conosciuta dagli uf- 
fiziali di palazzo, era cagione ch’egli aveva sem- 
pre che fere per alcuni di loro , e lo faceva vo- 
lentieri per trattenetegli, onde avessero cagione 
di servirlo nei pagamenti delle provvisioni e al- 
tre sue bisogne. Avevasi oltre ciò acquistata Pe- 
rino un’ autorità che a lui si allogavano tutti 
i lavori di Roma j perciocché oltre che parea 
che in un certo modo se gli dovessino , faceva 
alcuna volta le cose per vilissimo prezzo : nel 
che faceva a sè e all’ arte poco utile , anzi 
molto danna E che ciò sia vero, s’ egli aves- 
se preso a far sopra di sè la sala dei Re in pa- 
lazzo , e lavoratovi insieme con i suoi garzo- 
ni , vi arebbe avanzato parecchi centinaia di 
scudi , che tutti furono dei ministri che ave- 
vano cura della opera e pagavano le giornate 
a chi vi lavorava. Laonde avendo egli preso un 
carico sì grande e con tante fatiche, ed essendo 
catarroso e infermo, non potè sopportar tanti di- 
sagi, avendo il giorno e la notte a disegnare e 
soddisfare a’ bisogni di palazzo, e lare, non che 
altro, i disegni di -ricamo, d’ intagli a’ banderaj, 
ed a tutti i capricci di molti ornamenti di Far- 
nese e di altri cardinali e signori : e insomma a- 
vendo sempre l’ animo occupatissimo e intorno 
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scultori di stucchi, intagliatori di legname, sarti, 
ricamatori, pittori, mettitori di oro, e altri si- 
naili artefici, non aveva mai un ora di riposo : e 
quanto di bene e contento sentiva in questa vi- 
ta, era ritrovarsi tal volta con alcuni amici suoi 
all’osteria, la quale egli continuamente frequentò 
in tutti i luoghi dove gli occorse abitare, paren- 
dogli che quella fosse la vera beatitudine, la re- 
quie del mondo , e il riposo de’ suoi travagli. 
Dalle fatiche adunque dell’arte e da’ disordini di 
Venere e della bocca guastatasi la complessione, 
gli venne un’ asma, che andando a poco a poco 
consumando, finalmente lo fece cadere nel tisi- 
co ; e cosi una sera parlando con un suo amico 
vicino a casa sua, di mal di gocciola cascò morto 
di età di anni 47* Di che si dolsero infinitamente 
molti artefici, come di una gran perdita che fece 
veramente la pittura : e da m. Gioseffo Cincio, 
medico di Madama, suo genero, e dalla sua don- 
na gli fu nella Ritonda di Roma e nella cappella 
di 8. Giuseppe dato onorata sepoltura con que- 
sto epitaffio : 

Perino Bonaccursio Vagae Fiorentino , qui 
ingenio et urte singulari egregios cum picto- 
res permultos tum plastas Jacile omnes su- 
per avit Calharina Perini ( 1 ) cónjugi, Lavi - 
0) Forse dee leggersi: Caterina Pentii, ch’era ii 
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nìa Bonaccursia parenti, Josephus Cincius 
socero diarissimo et optimo fecere. Vixit 
ann. 46. men. 3 . dies 21. mortuus est 14.CV1- 
len. Novemb. Ann. Chris t. 1547. 

Rimase nel luogo di Pelino Daniello Vol- 
teranno, che 'molto lavorò seco, e fini gli altri 
due profeti che sono alla cappella del Crocifisso 
in s. Marcello; e nella Trinità ha latto una cap- 
pella bellissima di stucchi e di pittura alla si- 
gnora Elena Orsina, e molte altre opere, delle 
quali si farà a suo luogo memoria. Perino dun- 
que, come si vede per le cose dette e molte che 
si potrebbono dire, è stato uno de* più univer- 
sali pittori de’ tempi nostri, avendo ajutato gli 
artefici a fare eccellentemente gli stucchi, e la- 
vorato grottesche, paesi, animali, e tutte le altre 
cose che può sapere un pittore, e colorito in fre- 
sco, a olio e a tempera (1) ; onde si può dire 

casato della moglie di Perino, essendo essa sorella di 
Cjio. Francesco Pernii detto il Fattore, come si può ve- 
dere in questa Vita più addietro. 

(1) Il Lomazzo fa memoria di una invenzione di Pe- 
rino con queste parole, nel Tratt. I. 3 , a. 7: u L’istessa 
biacca mischiata con verdetto fa color giallo, quasi si- 
mile al giallolioo, e in fresco fa bellissimo effetto mi- 
schiato col biacco secco; il ohe fu invenzione di Perino 
del Vaga «. 
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che eia stato il padre di queste nobilissime arti, 
vivendo le virtù di lui in coloro che le vanno imi- 
tando in ogni effetto onorato dell’arte. Sono state 
dopo la morte di Perino stampate molte cose 
ritratte dai suoi disegni ; la fulminazione de’ gi- 
ganti fatta a Genova, otto storie di s. Piero tratte 
dagli Atti degli Apostoli, le quali feoe in dise- 
gno, perchè ne fusse ricamato per papa Paolo, 
UI un piviale ; e molte altre cose che si cono- 
scono alla maniera. Si servì Perino di molti gio- 
vani, e insegnò le cose dell’arte a molti discepoli; 
ma il migliore di tutti, e quegli di cui egli si 
servì più che di tutti gli altri, fu Girolamo (i) 
Siciolante da Sermoneta, del quale si ragionerò 
a suo luogo. Similmente fu suo discepolo Mar- 
cello Mantovano (a), il quale sotto di lui con- 
dusse in Gastei s. Angelo all’entrata col disegno 
di Perino in una facciata una nostra Donna con 

(t) La vita di questo Girolamo fu scritta dal Ridol- 
fi. 11 Vasari non ne parla che di passaggio, come nella 
vita di Taddeo Zuccheri, dorè discorre della sala regia 
del Vaticano. 

(a) Marcello Venusti Mantovano copiò il Giudizio 
di Michelagnolo in un quadro, e lo donò al Cardinal 
Farnese, ed è cosa sì eccellente, che fu creduto il bozzo 
di Michelegoolo, il quale però essendo amico e compare 
di Maroello, non è difficile che dato vi abbia qualche 
pennellata. 
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molti santi a fresco, che fu opera molto bella ; 
ma anco delle opere di costui si farà menzione 
altrove. Lasciò Perino molti disegni alla sua mor- 
te e di sua mano è di altri parimente j ma fra 
gli altri tutta la cappella di Michelagnolo Bonar- 
roti disegnata di mano di Leonardo Cungi (i) 
dal Borgo s. Sepolcro, eh’ era cosa eccellente : i 
quali tutti disegni oon altre cose furono dagli 
eredi suoi venduti: e nel nostro libro sono molte 
carte fatte da lui di penna, che sono molto belle. 

(») Nell’ Abbecedario Pittorico è detto Leonardo 
Cugini, 
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VITA 


DOMENICO BECCAFUMI 

; . f •' . • • 

PITTORE E MAESTRO DI GETTI 

•- SANESE 


(Quello stesso che per solo dono della uà- , 
tara si vide in Giotto e in alcun altro di que* pit- 
tori de* quali averne insin qui ragionato, si vide 
ultimamente in Domenico Beccafumi pittor Sa- 
nese (1) : perciocché guardando egli alcune pe- 
core di suo padre, chiamato Pack» o lavoratore 
di Lorenzo Beccatami cittadino Saneee, fu veduto 
esercitarsi da per sé, cosi iànciollo com’ era, in 
disegnando quando sopra le pietre, e quando in 
altro modo (a). Perchè ay venne che vedutolo un 

(t) Il Baldinaoci pone la sue nascita nel i4&4* 

(a) Il padre di Domenico nacque in Ancajano, luogo 
del Sanese; ed egli fu fatto cittadino per la eccellenza 
aua nell’arte, . . . , / 
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giorno il detto Lorenzo disegnare con un basto- 
ne appuntato alcune cose sopra la rena di un pio 
ciol fiumicello, là dove guardava le sue bestiole. 
Io chiese al padre, disegnando servirsene per ra- 
gazzo, e in un medesimo tempo farlo imparare; 
Essendo adunque questo putto, che allora era 
chiamato Meeherino, da Pacio suo padre conce- 
duto a Lorenzo, fu condotto a Siena, dov’ esso 
Lorenzo gli fece per un pezzo spendere quel 
tempo, che gli avanzava da’ servigj di casa, in 
bottega di un pittore suo vicino di non molto 
valore. Tuttavia quello che non sapeva egli, fa- 
ceva imparare a Meeherino da’ disegni che avea 
appresso di sé di pittori eccellenti, de’ quali si 
serviva né’ suoi bisogni, come usano di fare al- 
cuni maestri che hanno poco peccato nel dise- 
gno. In questa maniera dunque esercitandosi, mo- 
strò Meeherino saggio di dover riuscire ottimo 
pittore. Intanto capitando in Siena Pietro Pera- 
\ gino, allora famoso pittore, dove fece, come si 
è detto, due tavole, piacque molto la sua ma- 
niera a Domenico : perchè messosi a studiarla e 
a ritrarre quelle tavole, non andò molto, ch’egli 
prese quella maniera (i). Dopo essendo scoperta 

f \ . ...» 

(i) Il p. della Valle nega che alcuna delle opere 
di Meeherino da luì vedute tenga del fare del Per» 


Digitized by Google 


in Roma la cappella di Michelagnolo e le opere 
di Raffaello da Urbino, Domenico che non aveva 
maggior desiderio che d’imparare, e conosceva 
in Siena perder tempo, presa licenza da Lorenzo 
Beccafumi, dal quale si acquistò la famiglia e il 
casato dei Beccafumi, se ne andò a Roma, dove 
acconciatosi con un dipintore che lo teneva in 
casa alle spese, lavorò insieme con esso lui molte 
opere, attendendo in quel mentre a studiare le 
cose di Michelagnolo, di Raffaello, e degli altri 
eccellenti maestri, e le statue e i pili antichi di 
opera maravigliosa. Laonde non passò molto, che 
egli divenne fiero nel disegnare, copioso nell’ in- 
venzione e molto vago coloritore. Nel quale spa- 
zio, che non passò due anni, non fece altra cosa 
degna di memoria, che una facciata in Borgo con 
un’arme colorita di papa Giulio IL In questo 
tempo essendo condotto in Siena, come si dirà a 
suo luogo, da uno degli Spannoechj mercante 
Gio. Antonio da Vercelli (1), pittore e giovane 
assai buon pratico e molto adoperato dai gen- 
tiluomini di quella città (che fu sempre amica e 
fautrice di tutti i virtuosi), e particolarmente in 

giuo. Gl’ intendenti poi trovano eh’ ei si accostò più alla 
maniera terribile di Michelagnolo, che a quella graziosa di 
Ratfaello o del suo maestro. 

(i) Se ne troverò più oltre la Vita. 


Digitized by Google 



5 io 

fare ritratti di naturale, intese ciò Domenico, il 
quale molto desiderava di tornare alla patria; 
onde tornatosene a Siena , veduto che Gio. An- 
tonio aveva gran fondamento nel disegno, nel 
quale sapeva che consiste 1’ eccellenza degli ar- 
tefici, si mise con ogni studio, non gli bastando 
quello eh’ aveva fatto in Roma, a seguitarlo, e- 
sercitandosi assai nella notonaia e nel fare ignu- 
di ; H che gli giovò tanto, che in poco tempo co- 
minciò a essere in quella città nobilissima molto 
stimato. Nè fu meno amato per la sua bontà e 
costumi, che per l arte; perciocché dove Gio. 
Antonio era bestiale, licenzioso e fantastico, e 
chiamato, perchè sempre praticava e viveva con 
giovanetti sbarbati, il Soddoma, e per tale ben 
volentieri rispondeva (i), era dall’ altro lato Do- 
menico tutto costumato e dabbene, c vivendo 
cristianamente, stava il più del tempo solitario : 
e perchè» molte, volte sono più stimati dagli uo- 
mini certi che son chiamati buon compagni e 
sollazzevoli, che i virtuosi e costumati, i più dei 
giovani Sanesi seguitavano il Soddoma, celebran- 
dolo per uomo singolare: il qual Soddoma, per- 
chè come capriccioso aveva sempre in casa per 
soddisfare al popolaccio pappagalli, bertucce, a-si- 

(i) Si mostrerà altrove 1’ insussjsteoxa di questa 
seta n da accusa. 
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ni, nani, cavalli piccoli dell’Elba, an corba che- 
par la va, barbari da correr palj, e altre si fatte 
cose» fo aveva acquistato un nome fra il volgo, 
che non si diceva se non delle sue pazzie. Aven- 
do dunque il Soddoma colorito a fresco la fac- 
ciata della casa di m. Agostino Sardi, fece a sua 
concorrenza Domenico in quel tempo medesima 
dalla colonna della Postierla vicina al duomo la 
facciata di una casa dei Borghesi, nella quale mise 
molto studio. Sótto il tetto fece in un fregio di 
chiaroscuro alcune figurine molto lodate, e ne- 
gli spazj fra tre ordini di finestre di trevertino, 
che ha questo palagio, fece e di oolor di bronzo 
di chiaroscuro e colorite moke figure di dii an- 
tichi e di altri, che furono più che ragionevoli', 
sebbene fu più lodata quella del Soddoma j e 
L’ una e l’ altra di queste facciate fu condotta l’an- 
. no i5ia. Dopo fece Domenico in s. Benedetto, 
luogo de’ monaci di Monte Oliveto fuor della 
porta a Tufi, in una tavola s. Caterina da Siena 
che riceve le stimate sotto un casamento , un s. 
Benedetto ritto da. man destra, e a sinistra un s. 
Girolamo in abito di cardinale t la qual tavola 
per essere di colorito molto dolce e aver gran 
rilievo fu ed è ancora molto lodata. Similmente 
nella predella di questa tavola fece alcune sto*- 
rilette a tempera con fierezza e vivacità incredit- 
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bile e con tanta facilità di disegno, che non pos- 
sono aver maggior grazia, e nondimeno pajono 
fatte senza una fatica al mondo. Nelle quali sto- 
rielle è quando alla medesima s. Caterina l’ an- 
. gelo mette in bocca parte dell’Ostia consce rata 
dal Sacerdote, in un’ altra è quando Gesù Cri- 
. sto la sposa, e appresso quando ella riceve l’abi- 
to da s. Domenico con altre storie. Nella chiesa 
di s. Martino lece il medesimo in una tavola 
grande Cristo nato e adorato dalla Vergine, da 
. Giuseppe, e dai pastori} e a sommo alla capanna 
un ballo di angeli bellissimo. Nella quale opera, 
che è molto lodata dagli artefici, cominciò Do- 
menico a far conoscere a coloro che intendevano 
qualche cosa, che le opere sue erano fatte con 
altro fondamento che quella del Soddoma. Di- 
pinse poi a fresco nello spedale grande la Madon- 
na che visita santa Elisabetta in una maniera 
molto vaga e molto naturale} e nella chiesa di s. 
Spirito fece in una tavola la nostra Donna col 
figliuolo in braccio ohe sposa la detta s. Caterina 
da Siena, e dagli lati s. Bernardino, s. Francesco, 
s. Girolamo e s. Caterina Vergine e Martire} e 
dinanzi sopra certe scala s. Pietro e s. Paolo, nei 
quali finse alcuni riverberi del color dei panni 
nel lustro delle scale di marmo molto artificiosi: 
la quale opera che fu fatta con molto giudizio e 
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disegno, gli acquistò molto onore, siccome fecero 
ancora alcune figurine fatte nella predella della 
tavola dove s. Giovanni battezza Cristo, un re 
fa gettar in un pozzo la moglie e i figliuoli di s. 
Gismondo, s. Domenico fa ardere i libri degli 
eretici, Cristo fa presentar a s. Caterina da Sie- 
na due corone, una di rose, l’ altra di spine, e s. 
Bernardino da Siena predica in v su la piazza di 
Siena a un popolo grandissimo. Dopo essendo 
allogata a Domenico per la fama di queste ope- 
re una tavola che dovea porsi nel Carmine, nella 
quale aveva a far un s. Michele che uccidesse Lu- 
cifero, egli andò, come capriccioso, pensando a 
una nuova invenzione per mostrare la virtù e i 
bei concetti dell’animo suo; e così per figurar 
Lucifero coi suoi seguaci cacciati per la superbia 
dal Cielo nel più profondo abisso, cominciò una 
pioggia d’ ignudi molto bella ancoraché per es- 
ser visi molto affaticato dentro ella paresse anzi 
confusa che no. Questa tavola essendo rimasa 
imperfetta, fu portata dopo la morte di Dome- 
nico nello spedale grande, salendo una scala che 
è vicina all’ aitar maggiore, dove ancora si vede 
con maraviglia per certi scorti d’ ignudi bellissi- 
mi; e nel Carmine, dove dovea questa esser col- 
locata, ne fu posta un’altra, nella quale è finto 
nel più alto un Dio Padre con molti angeli in- 
Totno X, 33 
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torno sopra le nuvole con bellissima grazia-, e- 
nel mezzo della tavola è l’angelo Michele armato-, 
che volando mostra aver posto nel centro dell* 
terra Lucifero, dove sono muraglie che ardono^ 
antri rovinati, e un lago di fuoco con Angeli in 
varie attitudini e anime nude che in diversi atti- 
nuotano e si cruciano in quel fuoco ; il che 
tutto è fatto con tanta bella grazia e maniera, 
che pare che quell’ opera maravigliosa in quelle 
tenebre scure sia lumeggiata da quel fuoco r 
onde è tenuta opera rara, e Baldassarre Pe- 
ruzzi Sanese,. pittore eccellente, non si poteva 
saziare di lodarla j e un giorno che io la vidi 
seco scoperta, passando per Siena, ne restai ma- 
ravigliato, siccome feci ancora di cinque sto- 
riette che sono nella predella fatte a tempera con. 
bella e giudiziosa maniera. Un’ altra tavola fece 
Domenico alle monache di Ognissanti della me- 
desima città, nella quale è di sopra Cristo in- 
aria che corona la Vergine glorificata e a basso 
3. Gregorio, s. Antonio, s. Maria Maddalena, e 
s. Caterina vergine e martire. Nella predella si- 
milmente sono alcune figurine fatte a tempera, 
molto belle. In casa del sig. Marcello Agostini ( 1 ) 

(i) Passala poi al sig. Francesco Sergardi Biodi, ga»- 
iridio Sanese, 
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dipinse Domenico a fresco netta volta cG una ca- 
mera, che ha tre lunette per faccia e due in cia- 
scuna testa con un partimento di fregi che rigi- 
rano intorno intorno, alcune opere bellissime. Nef 
mezzo della volta fa il partimentto due quadri ; 
nel primo dove si finge che T ornamento tenga 
un panno di seta, pare che si veggia tessuto in 
questo Scipione africano rendere la giovane in- 
tatta al suo marito; e nell’altro Zeusi, pittore ce- 
lebratissimo, che ritrae più femmine ignude per 
farne la sua pittura, che si avea da porre nel 
tempio di Giunone (1). In una delle lunette in 
figurette di mezzo braccio in circa, ma bellissi- 
me, sono i due fratelli Romani, eh’ essendo ne- 
mici, per lo pubblico bene e giovamento della 
patria divengono amici. Nell’ altra che segue è 
Torquato (a), che per osservare la legge, do- 
vendo esser cavati gli occhi al figliuolo, ne fa ca- 
vare uno a lui e uno a se. In quella che segue è 

• « 

(i) E da notarsi il giudizio dell’ artefice nell’ aver» 
•itualo Zeusi io un punto, dal quale comodamente vedo 
quella parte di ogni fanciulla che in ognuna è eccellente, 
per formarne poi un tutto perfetto. 

(a) Non fu Torquato, ma Zaleuco re dei Locresiy 
che fece quest’atto magnanimo per salvar suo figliuolo, 
il qual, convinto d’adulterio, dovea perdere ambedue gli 
•echi. 
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la petizione ... il quale, dopo essergli state lette 
le sue scelleratezze latte contra la patria e po- 
polo Romano, è fatto morire. In quella che è ac- 
canto a questa è il popolo romano, che delibera 
la spedizione di Scipione in Africa. Allato a que- 
sta è in un’altra lunetta un sacrifizio antico pie- 
no di varie figure bellissime con un tempio ti- 
rato in prospettiva che ha rilievo assai, perchè 
in questo era Domenico veramente eccellente 
maestro. Nella ultima è Catone che si uccide, es- 
sendo sopraggiunto da alcuni cavalli che quivi 
sono dipinti bellissimi. Ne’ vani similmente delle 
lunette sono alcune piccole storie molto ben fi- 
nite ; onde la bontà di questa opera fu cagione 
che Domenico fu da chi allora governava cono- 
sciuto per eccellente pittore, e messo a dipignere 
nel palazzo de’ Signori la volta di una sala, nella 
quale usò tutta quella diligenza, studio e fatica, 
che si potè maggiore per mostrar la virtù sua, 
ed ornare quel celebre luogo della sua patria che 
tanto l’onorava. Questa sala, eh e lunga due qua- 
dri e larga uno, ha la sua volta non a lunette, 
ma a uso di schifo; onde parendogli che cosi tor- 
nasse meglio, fece Domenico il partimento di 
pittura con fregi e cornici messe di oro tanto 
bene, che senz’altri ornamenti di stucchi o di al- 
tro è tanto ben condotto e con bella grazia, che 
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pare veramente di rilievo. In ciascuna dunque 
delle due teste di questa sala è un gran quadro 
eon una storia, ed in ciascuna faccia ne sono due 
che mettono in mezzo un ottangolo j e cosi sono 
i quadri sei e gli ottangoli due, ed in ciascuno di 
essi una storia. Ne’ canti della volta, dov’ è lo 
spigolo, è girato un tondo che piglia dell’ una e 
dell’altra faccia per metà, e questi essendo rotti 
dallo spigolo della volta, fanno otto vani, in cia- 
scuno de’ quali sono figure grandi che siedono 
figurate per uomini segnalati che hanno difesa 
la repubblica e osservate le leggi. Il piano della 
volta nella maggiore altezza è diviso in tre parti, 
di maniera che la un tondo nel mezzo sopra gli 
ottangoli a dirittura, e due quadri sopra i qua- 
dri delle facciate. In uno adunque degli ottan- 
goli è una femmina con alcuni fanciulli attorno 
che ha un cuore in mano per 1’ amore che si 
deve alla patria. Nell’ altro è un’ altra femmina 
con altrettanti putti, fatta per la conoordia de’ 
cittadini: e questi mettono in mezzo una Justi- 
zia che è nel tondo con la spada e bilance in 
mano, e questa scorta al disotto in su tanto ga- 
gliardamente, che è una maraviglia j perchè il 
disegno e il colorito che ai piedi comincia oscu- 
ro, va verso le ginocchia più chiaro, e così va 
faocndo a poco a poco di maniera verso il dor- 
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*o, le spalle e le braccia, che la testa sì va com- 
piendo in uno splendor celeste, che fa parere 
che quella figura a poco a poco se ne vada in 
fumo; onde non è possibile immaginare, non che 
vedere, la più bella figura di questa nè altra fatta 
con maggior giudizio e arte, fra quante ne fu- 
rono mai dipinte, che scortassino al disotto in 
su. Quanto alle storie, nella prima della testa, 
entrando nel salotto a man sinistra, è Marco Le- 
pido e Fulvio Fiacco censori, i quali essendo fra 
loro nimici, subito che furono colleghi nel ma- 
gistrato della censura, a benefizio della patria, 
deposto Todio particolare, furono in quell’ ufizio 
come amicissimi: e questi Domenico fece ginoc- 
chioni die si abbracciano con molte figure at- 
torno, e con un ordine bellissimo di casamenti 
e tempj tirati in prospettiva tanto bene e inge- 
gnosamente, che in loro si vede, quanto inten- 
desse Domenico la prospettiva. Nell’ altra faccia 
segue in un quadro l’ istoria di Postumio Ti- 
burzio dittatore, il quale avendo lasciato alla cura 
dell’esercito e m suo luogo un suo unico figliuo- 
lo, comandandogli che non dovesse altro fare che 
guardare gli alloggiamenti, lo fece morire per 
essere stato disubbidiente e avere con bella oc- 
casione assaltati gli inimici e avutone vittoria: 
nella quale storia Domenico fece Postumio veo 
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‘diro e raso con la man destra sopra le scuri e 
con la sinistra che mostra aH’esereito il figliuo- 
lo in terra morto in iscorto molto ben fatto ; e 
sotto questa pittura che è bellissima, è una iscri- 
zione molto bene accomodata. Nell’ ottangolo 
che segue in mezzo è Spurio Cassio, il quale il 
senato Romano dubitando che non si facesse re, 

10 fece decapitare e rovinargli le case: e in que- 
sta la testa che è accanto al carnefice, e il corpo 
che é in terra in iscorto sono bellissimi. Nell’ al- 
tro quadro è Pub. Muzio tribuno che fece ab- 
bruciare tutti i suoi colleghi tribuni, i quali aspi- 
ravano con Spurio alla tirannide della patria ; e 
in questa il fuoco che arde que’ corpi è benissi- 
mo fatto e con molto artifizio. Nell’ altra testa 
del salotto in un altro quadro è Codro Ateniese, 

11 quale avendo detto l’oracolo che la vittoria sa- 
rebbe da quella parte, della quale il re sarebbe 
dagl’ inimici morto, deposte le vesti sue, entrò 
sconosciuto Ira gl’inimici e si fece uccidere, dan- 
do a’ suoi con la propria morte la vittoria. Do- 
menico dipinse costui a sedere, e i suoi baroni a 
lui d’ intorno, mentre si spoglia appresso a un 
tempio tondo bellissimo} e nel lontano della sto- 
ria si vede quando egli è morto col suo nome 
sotto in un epitaffio. Voltandosi poi all’altra fac- 
ciata lunga dirimpetto a’ due quadri che met- 
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tono in mezzo 1 ottangolo, nella prima storia è 
Zaleuco principe, il quale fece cavare un occhio 
a se e uno al figliuolo per non violare le leggi, 
dove molti gli stanno intorno pregando che non 
voglia essere crudele contro di se e del figliuolo, 
e nel lontano è il suo figliuolo che fa violenza a 
una giovane, e sotto vi è il suo nome in un epi- 
taffio. Nell’ottangolo che è accanto a questo qua- 
dro è la storia di M. Manilio fatto precipitare dal 
Campidoglio: la figura del Marco è un giovane 
gettato da alcuni ballatoj, fatta in uno scorto con 
la testa all ingiù tanto bene, che par viva; come 
anco pajono alcune figure che sono a basso. Nel- 
l’altro quadro è Spurio Melio che fu dell’ordine 
de cavalieri, il quale fu ucciso da Servilio Tri- 
buno per avere sospettato il popolo che si fkcesse 
tiranno della patria ; il quale Servilio sedendo 
con molti attorno, uno eh’ è nel mezzo mostra 
Spurio in terra morto in una figura fatta con 
molt arte. Ne tondi poi che sono ne’cantoni, dove 
Bono le otto figure, sono molti uomini stati raris- 
simi per avere difesa la patria. Nella parte prin- 
cipale é il famosissimo Fabio Massimo a sedere ed 
armato. Dall’ altro lato è Speusippo duca dei 
'l egieti, il quale volendogli persuadere un ami- 
co che si levasse dinanzi un suo avversario ed e- 
mulo, rispose, non volere da particolare interes- 
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se spìnto privare la patria di un si fatto cittadi- 
no. Nel tondo eh’ è nell’altro canto che segue è 
da una parte Celio pretore, che per avere com- 
battuto contra il consiglio e volere degli aruspici, 
ancorché vincesse ed avesse la vittoria, fu dal Se- 
nato punito; ed allato gli siede Trasibulo che 
accompagnato da alcuni amici uccise valorosa- 
mente trenta tiranni per liberar la patria ; e que- 
sti è un vecchio raso coi capelli bianchi, il qua- 
le ha sotto il suo nome, siccome hanno anco tut- 
ti gli altri. Dall’altra parte nel cantone di sotto 
in un tondo è Genuzio Cippo pretore, al quale 
essendosi posto in testa un uccello prodigiosa- 
mente con le ali in forma di corna, fu risposto 
dall’oracolo che sarebbe re della sua patria, onde 
egli elesse, essendo già vecchio, di andare in esi- 
lio per non soggiogarla ; e perciò fece a costui 
Domenico un uccello in capo. Appresso a costui 
siede Caronda, il quale essendo tornato di villa 
ed in un subito andato in senato senza disarmar- 
si, contra una legge che voleva che fusse ucciso 
chi entrasse in senato con arme, uccise se stesso, 
accortosi dell’ errore. Nell’ ultimo tondo dall’ al- 
tra parte è Daraone e Pitia, la singolare amici- 
zia dei quali è notissima , e con loro è Dionisio 
tiranno di Sicilia ; ed a lato a questi siede Bruto 
che per zelo della patria condannò a morte due 
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-suoi figliuoli, perchè cercavano di lar tornare al- 
la patria i Tarquinj. Questa opera adunque ve- 
ramente singolare fece conoscere ai Sanesi la 
virtù e valore di Domenico, il quale mostrò in 
tutte le sue azioni arte, giudizio ed ingegno bel- 
lissimo. Aspettandosi la prima volta die venne 
in Italia l’imperator Carlo V, che andasse a 
Siena, per averne dato intenzione agli ambascia- 
tori di quella repubblica, fra le altre cose che si 
fecero magnifiche e grandissime per ricevere un 
sì grande imperadore, fece Domenico un cavallo 
di tondo rilievo di braccia otto tutto di carta pesta 
« voto dentro, il peso del qual cavallo era retto da 
un’ armadura di ferro , e sopra esso la statua di 
esso imperadore armato all’ antica con lo stocco 
in mano , e sotto aveva tre figure grandi , come 
vinte da lui , le quali anche sostenevano parte 
del peso, essendo il cavallo in atto di saltare e 
con le gambe dinanzi alte in aria: e ledette tre 
figure rappresentavano tre provincie state da 
«sso imperadore domate e vinte $ nella quale o- 
pera mostrò Domenico non intendersi meno del- 
la scultura, che si facesse della pittura. A che si 
aggiugnc che tutta questa opera aveva messa so- 
pra un castel di legname alto quattro braccia, 
con un ordine di ruote sotto, le quali mosse da 
uomini dentro, erano fatte camminare: ed il di- 
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segno di Domenico era , che questo cavallo nel- 
la entrata di sua Maestà , essendo fatto andare* 
come si è detto, l’accompagnasse dalla porta in* 
fino al palazzo dei Signori, e poi si fermasse in 
sul mezzo della piazza. Questo cavallo essendo 
stato condotto da Domenico a fine , che non gli 
mancava, se non esser messo di oro, si restò a 
quel modo, perchè sua Maestà per allora non 
andò altrimenti a Siena, ma coronatosi in Bolo- 
gna, si parti d’ Italia, e l’ opera rimase imper- 
fetta. Ma nondimeno fu conosciuta la virtò e in- 
gegno di Domenico , e molto lodata da ognuno 
la eccellenza e grandezza di quella macchina, la 
quale stette nell’ opera del duomo da questo 
tempo, inaino a che tornando sua Maestà dalla 
impresa di Africa vittorioso , passò a Messina e 
dipoi a Napoli , Roma , e finalmente a Siena ; 
nel qual tempo fu la detta opera di Domenico 
messa in su la piazza del duomo con molta sua 
lode. Spargendosi dunque la fama della virtù di 
Domenico, il principe Doria eh’ era con la cor- 
te, veduto eh’ ebbe tutte le opere che in Siena 
erano di sua mano, lo ricercò che andasse a la- 
vorare a Genova nel suo palazzo dove avevano 
lavorato Perino del Vaga, Gio. Antonio da Por- 
denone , e Girolamo da Trevisi ; ma non potè 
Domenico promettere a quel signore di andare 
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a servirlo allora, ma sibbene altra volta , per a- 
vere in quel tempo messo mano a finire nel duo- 
mo una parte del pavimento di marmo che già 
Duccio pittor Sanese aveva con nuova maniera 
di lavoro cominciato: e perchè già erano le figu- 
re e storie in gran parte disegnate in sul mar- 
mo , ed incavati i dintorni con lo scarpello e ri- 
pieni di mistura nera con ornamenti di marmi 
colorati attorno, e parimente i campi delle figu- 
re, vide con bel giudizio Domenico che si potea 
molto quell’ opera migliorare : perchè presi mar- 
mi bigi, acciocché facessino nel mezzo delle om- 
bre accostate al chiaro del marmo bianco e pro- 
filate con lo scarpello, trovò che in questo modo 
col marmo bianco e bigio si potevano lare oose 
di pietra a uso di chiaroscuro perfettamente. 
Fattone dunque saggio, gli riuscì l’opera tanto 
bene e per la invenzione e per lo disegno fon- 
dato e copia di figure , eh’ egli a questo modo 
diede principio al più bello e al più grande e ma- 
gnifico pavimento che mai fosse stato latto, e ne 
condusse a poco a poco, mentre che visse, una 
gran parte. D’ intorno all’ aitar maggiore fece 
una fregiatura di quadri, nella quale per seguire 
l’ordine delle storie state cominciate da Duccio, 
lece storie del Genesi , cioè Adamo ed Èva che 
sono cacciati del Paradiso e lavorano la terra , e 
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il Sacrifizio di Abele, e quello di Melchisedech; 
e dinanzi all’altare è in una storia grande Abraam, 
che vuole sacrificare Isaac; e questa ha intorno 
una fregiatura di mezze figure, le quali portan- 
do varj animali , mostrano di andare a sacrifica- 
re. Scendendo gli scalini , si trova un altro qua- 
dro grande che accompagna quel di sopra ; nel 
quale Domenico fece Mosè che riceve da Dio la 
legge sopra il monte Sinai, e da basso è quando 
trovato il popolo che adorava il vitello d’ oro , 
si adira e rompe le tavole, nelle quali era scritta 
essa legge. A traverso della chiesa dirimpetto 
al pergamo sotto questa storia è un fregio di 
figure in gran numero, il quale è composto con 
tanta grazia e disegno, che più non si può dire; 
ed in questo è Mosè, il quale percotendo la pie- 
tra nel deserto, ne fa scaturire Kacqua e dà bere 
al popolo assetato , dove Domenico fece per la 
lunghezza di tutto il fregio disteso l’ acqua del 
fiume, della quale in diversi modi beve il popo- 
lo con tanta e vivezza e vaghezza, che non è qua- 
si possibile immaginarsi le più vaghe leggiadrie 
e belle e graziose attitudini di figure che sono in 
questa storia; chi si china a bere in terra, chi si 
inginocchia dinanzi al sasso che versa 1’ acqua , 
chi ne attigne con vasi, e chi con tazze, ed altri 
finalmente bee con mano. "Vi sono oltre ciò alcu- 
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sii che conducono animali a bere con molta le- 
tizia di quel popolo. Ma fra le altre cose vi è 
maraviglioso un putto, il quale preso un cagnuo- 
lo per la testa e pel collo, lo tuffa col muso nel- 
F acqua perchè bea ; e quello poi avendo bevuto, 
scrolla la testa tanto bene per non voler pili 
bere , che par vivo. Ed insomma questa fregia- 
tura è tanto bella, che per cosa in questo gene- 
re, non può esser fetta con più artifizio; attesoché 
le ombre e gli sbattimenti che hanno queste figu- 
re sono piuttosto maravigliosi, che belli ; ed an- 
coraché tutta questa opera per la stravaganza dei 
lavoro sia bellissima, questa parte è tenuta la mi- 
gliore e più bella. Sotto la cupola è poi un parti- 
mento esagono, eh' è partito in sette esagoni e 
sei nimbi ; dei quali esagoni ne fini quattro Do- 
menico, innanzi che morisse, facendovi dentro le* 
storie e sagrifizj di Elia, e tutto con molto suo* 
comodo, perchè questa opera fu lo studio ed il 
passatempo di Domenico, nè mai la dismesse del 
tutto per altri suoi lavori. Mentre dunque che 
lavorava, quando in quella e quando altrove, fece 
in s. Francesco a man ritta entrando in chiesa 
una tavola grande a olio, dentrovi Cristo che 
scende glorioso al Limbo a trarne i santi Padri , 
dove fra molti nudi è un Èva bellissima, ed un» 
ladrone, eh’ è dietro a Cristo con la croce, è fi<- 
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gara molto ben con dotta-; e la grotta del Limbo» 
e i dernonj e fuochi di quei luoghi sono bizzarri' 
affatto; e perchè aveva Domenico opinione che 
le cose colorite a tempera si mantenessero me- 
glio che quelle colorite a olio, dicendo che gli 
pareva, che più fussero invecchiate le cose di Luca 
da Cortona, dei Pollajuoli, e degli altri maestri 
che in quel tempo lavorarono a olio, che quelle 
di fr. Giovanni, di fr. Filippo, di Benozzo, e de- 
gli altri che colorirono a> tempera innanzi a que- 
sti, per questo, dico, si risolvè, avendo a lare una 
tavola per la compagnia di s. Bernardino in su 
la piazza di s. Francesco, di farla a tempera; e 
così la condusse eccellentemente, facendovi den- 
tro la nostra Donna con molti santi. Nella pre- 
della, la quale fece similmente a tempera ed è 
bellissima, fece s. Francesco che riceve le stima- 
te, e sant’ Antonio da Padova , che per conver- 
tire alcuni eretici fa il miracolo dell’ asino che 
s’ inchina alla sacratissima Ostia; e s. Bernardino 
da Siena che predica al popolo della sua città irt 
su la piazza dei Signori. Fece similmente nelle' 
facce di questa compagnia due storie in fresco 
della nostra Donna a concorrenza di alcune al- 
tre che nel medesimo luogo avea fatte il Sod- 
doma. In una fece la visitazione di santa Elisa- 
betta e nell’altra il transito della Madonna conu 


5z8 

gli Apostoli intorno, I’ una e 1’ altra delle quali 
è molto lodata. Finalmente dopo essere stato mol- 
to aspettato a Genova dal principe Doria, vi si 
condusse Domenico, ma con gran fatica, come 
quegli eh’ era avvezzo a una sua vita riposata, e 
si contentava di quel tanto che il suo bisogno 
‘chiedeva senza più, oltre che non era molto av- 
vezzo a far viaggi; perciocché avendosi murata 
una casetta in Siena, ed avendo fuori della porta 
a Camollia un miglio una sua vigna, la quale per 
sno passatempo faceva lare a sua mano e vi an- 
dava spesso, non si era già un pezzo molto di- 
scostato da Siena. Arrivato dunque a Genova, vi 
fece una storia a canto a quella del Pordenone , 
nella quale si portò molto bene, ma non però di 
maniera eh’ ella si possa fra le sue cose migliori 
annoverare. Ma perchè non gli piacevano i modi 
della Corte ( 1 ), ed era avvezzo a viver libero, 
non stette in quel luogo molto contento , anzi 
pareva in un certo modo stordito : perchè venu- 
to a fine di quell’ opera, chiese licenza al princi- 

(i) Dalla Vita del Pordenone apparisce il motivo 
più ragionevole della partenza del Beccafumi da Geno- 
va, cioè lo essergli colà mancato il lavoro. Che se l'amo- 
re della patria ve Io avesse spinto, non si sarebbe poi 
fermato in Pisa. Il Vasari stesso conferma ciò nella 
precedente Vita di Perin del Vaga. 
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pe, e si parti per tornarsene a casa, e passando 
da Pisa per vedere quella città, dato nelle mani 
a Battista del Cervelliera, gli furono mostrate 
tutte le cose più notabili della città, e particolar- 
mente le tavole del Sogliano ed i quadri che so- 
no nella nicchia del duomo dietro all’altare mag- 
giore. In tanto Sebastiano della Seta, operajo del 
duomo, avendo inteso dal Cervelliera le qualità e 
virtù di Domenico, desideroso di finire quell’ope- 
ra, stata tenuta in lungo da Gio. Antonio Soglia- 
ni, allogò due quadri della detta nicchia a Do- 
menico, acciocché li lavorasse a Siena e di là li 
mandasse fatti a Pisa* e cosi fu fatto. In uno é 
Mosè che trovato il popolo avere sagrificato al 
vi tei d’oro, rompe le tavole; ed in questo fece 
Domenico alcuni nudi che sono figure bellissi- 
me: e nell’altro è lo stesso Mosè, e la terra che 
si apre ed inghiottisce una parte del popolo ; ed 
in questo anco sono alcuni ignudi morti da certi 
lampi di fuoco, che sono mirabili. Questi quadri 
condotti a Pisa furono cagione che Domenico 
fece in quattro quadri dinanzi a questa nicchia, 
cioè due per banda, i quattro Evangelisti, che 
furono quattro figure molto belle. Onde Seba- 
stiano della Seta, che vedeva di esser servito pre- 
sto e bene, fece fare ( 1 ), dopo questi, a Domeni- 

(1) Para che Domenico da Siena torna* se a Pisa • 

Tomo X. 34 
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co la tavola di una delle cappelle del duomo., 
avendone insino allora fatte quattro il Sogliano. 
Fermatosi dunque Domenico in Pisa, fece nella 
detta tavola la nostra Donna in aria col putto in 
collo, sopra certe nuvole rette da alcuni putti, e 
da basso molti santi e sante assai bene condotti, 
ma non però con quella perfezione che furono i 
•opraddetti quadri. Ma egli scusandosi di ciò con 
molti amici, e particolarmente una volta con 
Giorgio Yasari, diceva che come era fuori del- 
F aria di Siena e di certe sue comodità, non gli 
parea saper far alcuna cosa. Tornatosene dun- 
que a casa con proposito di non volersene più, 
per andare a lavorare altrove, partire, fece in 
una tavola a olio per le monache di s. Paolo vi- 
cino a s. Marco la Natività di nostra Donna con 
alcune balie e s. Anna in un Ietto , che scorta , 
fìnto dentro a una porta una donna in uno scu- 
ro, che asciugando panni, non ha altro lume, che 
quello che le fa lo splendor del fuoco. Nella pre- 
della, che é vaghissima, sono tre storie a tempe- 

far la (avola par una della cappelle, • che il Vasari si 
aia scordato di dirlo. Perché essendo questa tavola riu- 
scita meno perfetta, e scusandosi Domenico con dire, 
che quando era fuori della patria non gli pareva di sa.- 
per far cosa alcuna; dunque è segno che quella tavola 
la fece in Pisa, dopo che avea da Siena mandati i qua- 
dri qui Dominati. 
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raj essa Vergine presentata al tempio, lo sposa- 
lizio e r adorazione dei Magi. Nella Mercanzia, 
tribunale in quella città, hanno gli uffiziali una 
tavoletta, la quale, dicono, fu fatta da Domenico 
quando era giovane, che è bellissima. Dentro vi 
è un 8. Paolo in mezzo che siede, e dai lati la sua 
conversione in uno di figure piccole, e nell’altro 
quando fu decapitato. Finalmente fu data a di- 
pignere a Domenico la nicchia grande del duo- 
mo, eh’ è in testa dietro all’ aitar maggiore, nella 
quale egli primieramente fece tutto di sua mano 
V ornamento di stucco con fogliami e figure e 
due vittorie nei vani del semicircolo, il quale or- 
namento fu in vero opera ricchissima e bella. Nel 
mezzo poi fece di pittura a fresco l’ ascendere di 
Cristo in cielo, e dalla cornice in giù fece tre 
quadri divisi da colonne di rilievo e dipinte in 
prospettiva: in quel di mezzo, che ha un arco 
sopra in prospettiva, è la nostra Donna, s. Piero 
c s. Giovanni ; e dalle bande nei due vani dieci 
Apostoli, cinque per banda, in varie attitudini, 
che guardano Cristo ascendere in cielo, e sopra 
ciascuno dei due quadri degli Apostoli è un an- 
gelo in iscorto, fatti per quei due, che dopo l’a- 
scensione dissero, eh’ egli era salito in cielo. Que- 
sta opera certo è mirabile, ma più sarebbe an- 
cora, se Domenico avesse dato bell’ aria alle te- 
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ste, laddove hanno una certa aria non molto pia- 
cevole, perciocché pare, che in vecchiezza ei pi- 
gliasse un ariaccia di volti spaventata e non molto 
vaga. Questa opera, dico, se avesse avuto bellezza 
nelle teste, sarebbe tanto bella , che non si po- 
trebbe veder meglio. Nella qual aria delle teste 
prevalse il Soddoma a Domenico, al giudizio dei 
Sanesi ; perciocché il Soddoma le faceva molto 
più belle, sebbene quelle di Domenico avevano 
più disegno e più forza. E nel vero la maniera 
delle teste in queste nostre arti importa assai, e 
il farle che abbiano bell’ aria e buona grazia ha 
molti maestri scampati dal bi^imo che avreb- 
bono avuto per lo restante dell’ opera. Fu que- 
sta di pittura l’ ultima opera che facesse Dome- 
nico, il quale in ultimo entrato in capriccio di 
fare di rilievo, cominciò a dare opera al fondere 
dei bronzi, e tanto adoperò, che condusse, ma 
con estrema fatica, nelle sei colonne del duomo 
le più vicine all’ aitar maggiore sei angeli di bron- 
zo tondi poco minori del vivo, i quali tengono 
per posamento di un candeliere che tiene un lu- 
me alcune tazze ovvero bacinette, e sono molto 
belli ; e negli ultimi si portò di maniera, che ne 
fu sommamente lodato. Perchè cresciutogli l’ani- 
mo, diede principio a fare i dodici Apostoli per 
mettergli alle colonne di sotto, dove ne sono ora 
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alcuni di marmo vecchi e di cattiva maniera; ma 

non seguitò, perchè non visse poi molto : e per- 
chè era questo uomo capricciosissimo e gli riu- 
sciva ogni cosa, intagliò da sè stampe di legno 
per far carte di chiaroscuro, e se ne veggiono 
fuori due Apostoli (i) fatti eccellentemente, uno 
dei quali ne avemo nel nostro libro dei disegni 
con alcune carte di sua mano disegnate divina- 
mente. Intagliò similmente con bulino stampe in 
rame, e stampò con acquafòrte alcune storiette 
molto capricciose di archimia, dove Giove e gli 
altri Dei volendo congelare Mercurio, lo mettono 
in un crogiuolo legato, e facendogli fuoco attorno 
Vulcano e Plutone, quando pensarono che do- 
vesse fermarsi, Mercurio volò via e se he andò 
ili fumo. Fece Domenico, oltre alle sopraddette, 
molte altre opere di non molta importanza, co- 
me quadri di nostre Donne, e altre cose simili 
da camera, come una nostra Donna che è in 
casa del cayalier Donati, e in un quadro a tem- 
• '• 

(i) Il Vasari non dorerà arer raduti se non due 
Apostoli fatti io legno di chiaroscuro da Mechsriuo, ma 
è osrto che ce ne sono almeno sei, e può esser che ai 
siano tutti e dodici. S’ inganna il Vasari, quando Sog- 
ghigno che intagliò ad acquafòrte alcune stampe che 
rappresentarono rari# operazioni di alchimisti, perché 
sono intagliate in legno. 

l\ * 
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pera, dove Giove si converte in pioggia di oro 
e piove in grembo a Danae. Piero Catanai simil- 
mente ha di mano del medesimo in un tondo a 
olio una Vergine bellissima. Dipinse anche per 
la fraternità di s. Lucia una bellissima bara, c 
parimente un’ altra per quella di sant’ Antonio. 
IV è si maravigli niuno che io faccia menzione di 
si fatte opere, perciocché sono veramente belle 
a maraviglia, come sa chiunque le ha vedute. Fi- 
nalmente pervenuto alL’età di 65 anni, si affret- 
tò il fine della vita con l’ affaticarsi tutto solo il 
giorno e la notte intorno a getti di metallo, e a 
rinettar da sé senza volere aiuto niuno. Mori 
dunque (i) a dì 1 8 di maggio i54g,e da Giu- 
lio orefice suo amicissimo fu latto seppellire nel 
duomo, dove aveà tante e sì rare opere lavora- 
to, e fu portato alla sepoltura da tutti gli artefici 
della sua città, la quale allora conobbe il gran- 
dissimo danno che riceveva nella perdita di Do- 
menico, e oggi lo conosce più che mai , ammi- 
rando le opere sue. Fu Domenico persona co- 

(i) Dai libri del duomo di Sieoa, sappiamo che' 
questo artefice viveva ancora nel i 56 l. Ved. la pag. 22.7 
del Tom. Ili Lettere Sanesi, e le pag. 2i3 e segg.. 
ove si trovano le notizie più particolari di questo ar- 
tefice colla descrizione del pavimento e delie altee suo. 
«pece di rilievo. 
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stornata e dabbene, temente Dio, e studioso del- 
la sua arte, ma solitario oltremodo. Onde me- 
ritò dai suoi Sanesi, che sempre hanno con mol- 
ta loro lode atteso ai begli studi e alle poesie, 
essere con versi e volgari e latini onoratamente 
celebrato. 


FINE DEL TOMO V. 
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